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ANNOTAZIONI PACIFICHE , 

D* U N 

PAROCO CATTOLICO 

A MONSIGNOR VESCOVO 
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DE* 5. OTTOBRE 1787. 

AL CLERO, E POPOLO 

DELLA C1TTA\ E DIOCESI DI PRATO. 

-, ■ ' ' 
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L'AUTORE 

y4 CH 7 LEGGE. 

• • r . « ♦ • f ì h i • ' * 

' TAOpòsole due settimane, pi*oseguet>~ 
JL/ dosi a spargere affollatamente le 
.copie di questa mia Opericciuola , sono 
obbligato a ripeterne questa Edizione 
.quarta. Tacito spettatore del giudizio 
del Pubblico , ho sentito desiderarsi da 
molti , che unita si riproducesse , ed in- 
tiera la Pastorale stessa di Monsignor 
Ricci , che per ogni dove non era alle 
mani di tutti; onde si ponessero sotto .degli 
.occhi di ognun che legge ^ i due Scritti 
contrarj , e il fondamento adequato di un 
prudente giudizio. E perchè nò , dissi 
tosco all' inchiesta ? Ho io forse cercato 
d' ingannare il Pubblico , dissimulando le 
ragioni dell' avversario : o mi sono impe- 
gnato in una causa vacillante, e dubbiosa, 
che abbia a temere il più preciso confron- 
to ? La verità non ha mal ricusato la luce, 
e Pesame , quando volesse intraprendersi 
senza fascino di passione , e su le giuste 
bilancie del Santuario. Ecco dunque in 
rutta la sua estinzione , fedelissimamente 



ripetuto questo antico linguaggio; ho'cer*" 
caro di farne cenno nella sottoposta nota, 
brevemente però, nè si sovente* per non 
iaterrompere soverchiamente il contesto. 
Ma con più di estensione , e sotto un sol 
colpo d' occhio , le antiche cavitazioni 
de' nemici dì Chiesa ho creduto di rife- 
rire io una breve Appendice , che servirà 
com4 di supplemento alle noce, e riunirà 
quanto basta , ed h utilissimo aversi pre- 
seate , mentre **>ji tanta acerbità, ? iniquo 
metodo oggi sì trattano. le Ecclesiastiche 
controversie , Su questo punto spedale 
debbo contestare le infinite mie obbliga- 
zioni a un dottissimo > e della Romana 
Chiesa meritevolissimo Letterato^ il quale 
nelle strettezze di preparare con tanta 
fretta i materiali alla stampa , s' è degnato 
giovarmi coU' impronte? di varie amiche 
testimonianze , ohe a me sarebbe stato di 
lunga opra il raccorre , e che tutte si tro- 
veianao pfQcJorce nella indicala Appendi- 
ce, (che perciò quasi intieramente sarà di 
mano tanta pi& esperta ) onde rendasene 
giusta laude a chi deesi , e a me riesca di 
mantenere il sistema , che ho tenuto co- 
stantemente fin qui, di non mai mostrarmi , 
al Pubblico adornato delle altrui penne. 



Vi 

Finalmente io supplico quantò mai sh , e 
posso , Monsignor Vescovo di Pistoja, se 
mai giungeranno alle sacrestie mani que- 
sti miei Scritti , e chiunque altro avrà la 
compiacenza di leggerli ; di fissar bene il 
mio intento iA questa indicazione, che an- 
drò facendo de' pretesti degli antichi Ere- 
tici. Io hai dichiaro soleniiemente, che noni 
ho avuto, e non ho altra intenzione, che di^ 
mostrare il debole delle difese di Monsi T 
gnore, che si trovano già rigettate dai Santi 
Padri : e non già di creare invidia alla ris* 
pettabii persona di un Vescovo , o destar 
sospetti su le sue intenzioni, che a menci* 
tfocca di giudicare. Il gran Dottore Ago-* 
stino, avendo fatto pure riguardo a un Ve- 
scovo , un paragone .pili fòrte, mi dà an* 
che l 5 esempio di come debba applicarsi* 
nella carità di G. C. , dicendo : Ego non 
Petilianum , nec quemquatji hominutn in 
parte Donati , sed ipsuM erróre m partii 
Donati Satana comparavi , ex cujus la- 
queis homines j quos dilìgo , cupio lìbera- 
ri. Giova 4niÀ il supporre , che questo 
accordo del suo linguaggio tdn quello de* 
nefand'uomini dell'antichità, sia avvenuto 
per combinazione impensata, e che il ve- 
iierabil Prelato non abbia -punto voluto 
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venir ..v • - - vn.rc fu, 

bastài ?spressamence le costoro vestigia. 
Ma" sempre j$g ne viene a conchiudere cat- 
tiva la causa^che poggia su'medésimi fon-* 
damenti, o batte le vestigia medésime : e- 
quéstoè il sufficiènte, e unico scapo mio.- 
Dal ri trovarsi, benché a cas#V ^scolato 
<&n-quelli antichi nemici di Chièsa Sànta^ 
s&nè dovrebbe conchiudere di darsi fret- 
ta à uscire dal mezzo 'di Babilonia, e get- 
tiir-via le armi contaminate : e non mai di*, 
adirarsi cfrnfrc* *chi vi disveli caritativa-^ 
mente la detestabile soctesà; 'Nòn mi si* 
fàccia pretrtìdWe f CK> che no# Voglio: non: 
4 ^cavilli sù' qwatehe fatto passeggtero , e 
^cideAte,ovenort£ondo argomento: noti 
*Pframmischio0 [ neUa causa , the- tratto i- 
riflèssi di- mia Persona , che punto non vi 
appartengono : non si inventino ciarle di' 
richiami segreti * di minaccia j e spaventi: 
m una paróhiy^on s' estfa dallo statò 
della questione? ekrdirei lusingarmi d'aver 
trattato in modo da persuadere. Almeno 
è cèrto d'innanzi* Dio quia nón mentior j 
che niuna mira vttfy e indiretta, ma la per- 
suasione inrima j e un cristiano attacca- 
vamo alla Chiesa* a Ha S. Sede Apostoli- 
ci V alla verità? V ed al mio prossimo, mi 
hanno guidato la penna. 
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VITI , 

AVVISO DELI? ÀlJf OReK 

Ali A PRESENTÈ EDlììONE. 1 1 . 

»Cc<KÌ «Ila quinta Ediziooé. De' gran, 
rumori si so no intanto da Vaarie parti asr 
coluti 4 Esposte y t difesfe idi J&ttttsè 
scritti 5 che preparaYfwsft ! <*mX$ quefi*& 
n>ie aanefaiioai. Da Tosctrtd ^. «wa¥>r : 
davano quadro j 0 sette lltttere Pistpn 
jfsi : si vociferava in MUaafc > che y' .er& 
geme occupata ia uha ateepirosa ri$pftst&, : 
iliache ipÀ riputavand^che allo sfiriagwst 

5arebbe.<prwQ il più 4»iet& p§ ftìtf 
scip correrà) e non andat dietro 4 qve§tft 
Romana secondo ili cqasiglio #to>^ 
lilons. Ridici tnedesirtterdaglil^^nti s^q% 
corrispondenti in Roma, ^ar^tin} p§>& 
da Pavia seri veva a un suo uomo y aerine** 
<tel pan che mangia, chfc & avrebbe idseh' 
gtiato a Rfcm* il rispetfco c <*e deesj a uft 
Vescovo » , come se sq fossi ftomai^ 
4jheci fosse &js0gno d'indugiare ^ 
imparare da X*t?t>urini <tim «qual rispettai 
debba$i trattare de'Ve ?$&yi. J£t <?* l'h» ifl- 
segnato d' avanzo nelle s«e»ìCQht*qvt*sie 
còl proptio Vescovd di; fijjeécu il cCafd* 
Molino* e nell-Opera dfcl T«^<^I?iacea- 
«ino contro Pattual PasjQ*^igiiantissitw# 

t 
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<fc quella Chiesa u#desima Mops, Nani. 
tì?4crofldetuc(o il partitoci ftjpn& R^ci* 
spftp già var j , 3nni ?he insegnacon voce al-> 
O^imMU'^ye^o con mille libri arrab- 
fcgró contro iLVes^ovo ( si yuol meno di 
<»4 ^)ì#:R^f>conìe si deé scrivere , <k 
tr^tf^.d* 90 Vescovo, Io : però loro an-, 
nu^io, che (jK^sarò buono, a c^var pjrp- 
fiqcp 4a$uesi;eSpt*pi<e: e cop tutti gli escm^ 
p&dj CQ$i d^t^Macstd mi resterò ps tina-, 
to p$\ otaqtejwre { spseialniente parlando; 

4* tantpccjiratt^rp, AC^la Chiesa 
^|)ia^q^Wn^eftuo,e moderato con- 
SSffflQj ?h§ sebben sola, u&ppdi decenza* 
ffc# *M^JBS^B«rebb§ anchs a lprp* 
* iri^^o^PffR^^i 'erano fin qpi restate ia 
s^tfptfqi :PfifftW9fWÌ > r e4 an#ÙRzj;; quando 
jjeri mi yiei* #l\Fiftal? pres^p la pijova So-» 
<Sij?pà Tspp#r*Jic* pri^tìdeìle Lettóre 
pacifichi di Hit? tweo Ortodosso - &c. Per 
te> i^Atì^nutto. Autore .iagsauamente 
prp£esu?<^g«» 7* > di non averle ancora 

the mi cagì m a f un parrp rAinfymfv * d M 
tumulto dàlU:idet^ che mi si affollano neW 
atto di scorte rio (a). Iatan<*>( pe*i> .e's^la 

■ , v ^ 5 ' v* ^ r >~ t ■ , ■ / ' ■ 1 

(a) Vf w/ phus 'resporuict quam audidt , stultum sé 

tisi dmonstra^ $ tènfusione d,gnito.JPmKXVlìL 13. 
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piglia malamente contro gli Autori ( pag.-' 
x%. 13. &c. , e io mi credévà-di essere >uh 
solo! ) di queste annotazioni y perchè 
mini privati hòn debbono farsi Censori de^ 
gli Untidet Signore , nk vorhkàre k piì& 
orrende bestemmie €orìtroim0simh (tceiP 
delle bestemmie di nuòva specie. ) Im- 1 
perocché il dilemma è^Ortò'VO il iVfcw' 
scóvo dì Pistója è innociof^yé làiéìate!<^ 
srare : o egli è reo*, e cooria &l ? Papa a-rW 
chiàmaré 6cc. \ OttimMetì^ Io pfe&> * 
vero dirfey nbtt-feapfecò^ come c* etrtrihiP 
le mie annofazioni co\^tèfuf&oy Mohkgs 
Porporati Ve&óvo di Salù^fo^ èhè iPfttìé* 
Anonimo- pttHidè a'lacéPS¥r;ifl^aftrò pa# 

éontro^'lal^tò/ca-'^ ^tó^&ihS-yqfó^ 
shsimà^f rivettante 9 scMdafófà ^ ; disòriiH 
nvoteV&\ ^astor^le di ^tfél V^escovd^ 
30/ Decembt e^ i ^7 x,;W Ornile ^ v éd**. 
5/c//r^'^^ntrrtài udi , dàciì&la QhTéSé 
t Chìtsà ? Gté cì ha tfié^ftfc io cófif 
Monstgàó* Partf & '^Pretty Vescovo . 
di Bològn*; ^ cui si 

scaglia posteriormente l^Àtìfcnifno (-pag. 
2.1. is. xj/iy corte Àuìoié"àì Uno scàn* 
dolo piìrretreme ( di qnetidi Saluzzo ) 5 t 
di un genera infinitamente pik importati* 

> 
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te , ed enorme : che costui condanna di; 
Soc in ianism o , di errori , e direi bestèm^ 
mie'y che si' leggonó in cotesto icritto ( V I- ' 
srruzibne Pastorale del 1786. di Monsig. 
di Bologna ) fanno proprio orrore? Forse,' 
non s'è mai vèduta Lettera- più graziosa; 
di questa di 47. pagine del mio Anoni^' 
rtio. Ei là Scrive contro le mie 'annota-* 
(ioni. Impiega 1 te prime dieci pagine per 
dire che Roma , e il P/ Marnaci» fanhò 
tal quale come i Gesuiti. Di lì alla p. t8i 
sta a provare , che i privati uomini sen^à 
missione ndn hanno a metter bocca ne* 
fatti de' Vestovi. Alla stéssa pz^. i9: £no 
a 23. s'accapiglia control Monsignori Vè- 
scovi di Saiuzzòy.è di Bologna ni Picar- 
dia. E qtiaiidb r c^a , che vé^a a;mV 7 
se la prende: ( cit. pag t ^3^) cóntro le 
Tesi di IVfohréató del Sitf^ty Spitalterl 
~pag. 25. ) Spitalieri { pag.- ^o. ) cibè v 
alteri le c?Tmpiega fino alla p. 30. 
tt. per mòSttìrìo Molinista , Semi - Pè-' 
tagiano je eziandio Pelagiano marcio r e 
se yolete^ajOkCÓìS y ol^zmt^àì Sóciniancrj 
e di Deista. Siàrilo noi arrivati alle anno- 
tazioni > Ohibò* Attacca qulil Cpncistoro; 
del 1778., e ltf Ritrattazione di Febronioj 
fabbricata m Rórna dai dur Capi d'Opera 
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Zaccheria* e Marnatiti > fino alla paff* 3 V 
É U. ti comincia una, stampita sul Ca-^ 
tqrhisrao del Gesuita Ferren, che ffo*. 
filanti 7 e^ intrepidi difensóri della verità] 
(/agli Aciji^sfi di Firenze ) impegnaste la 
vpstra parola, (. pag> 34. ) di confutare, 
(a)* E prqi'viepe a mostrare r che per* 
causa de' Gesuiti y e de' "DoAienicani ({>. 

ii* 37- ;3&) u Vescqw di PUt^ 
^ca nelle Vicende presentile che 10 (manco j 
male che sono arrivato) ho storpiato tutte. 
U espressioni iella sua e^ceUeate Pasto-, 

qgli stesso, ci può trovar che ridire , tutti 
intera^) jpje^ penderle Q^ipse ; circa il PrK 

ce.a volprnpjptovar^fche in ciò la "astq^ 
iale ^tnp'ata,,>' pubblica fccat<o}ico* 
perchè nel S;nqdo di Pistoja stampato , 
e, non pubblico ai adottarono le-propp-j 
sizioni Gallicane,.* ìa professióni di Fede 
di PIÒ ìy..|u, recitata. .Finalmente alle, 
pagine 43. si- mette v a •negare come , 

» Xa) Se tuttiftri&yigreKjóm %WAwromai contro» 
me per doHi^njlw^^riAf h^seriti^ pwnostofOA^ 
U Pastorale diMons. Ricci , che contro 1 suddetti tee. t 
saremmo a imVquertìorte moho preKmmaré. Anch'io po* 
irei interroésrfiranwimo pewtyhon ha e#l , «he ; ne 
sapeva sì il netta, scritto opntro di toro, anziché meco 
prendersela con tétta colera. • -> c ' - »•» • 
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un Giansenista due fatti conosciuti, pub- 
blici, e notorj , uno delle Immagini di ri- 
lievo levate nelle due Diocesi, d'altro del- 
le Reliquie, che alla pag. 2 i. aveva attesta:- 
~to ( cosa veramente speciosa ) egli stesso 
sotto la decente espressione di alcuni Fan*, 
tocci pieni di crusca , che si facevano passa? 
re per ossa di Santi: e poi grida agli Autori 
{cioè a me solo) delle Annotazioni , che 
lianno incidentemente accènnatrquesti cta' 
"fatti, che sappiano^ che io li denuncio ù 
tutto il mondo per ipiìi sfacciati bugiardi , 
e sacrileghi calunniatori&c. Torna poi (p 
45 .) aiGesuiti Brisauer , e Nouet , e dice, . 
che un'altra volta, se avremo pa$ien%a d 
leggerle entrerà in materia. La p. 46.7 eia 
: 47. che è l'ultima, son distinare a dirci che 
m Genova nella Stamperia Gesiniana sta 
facendosi un'Edizione delle Annotazioni: 
che anche a lui salta U gkiribifto di fard 
"stampare lasua Lettera, e si soscrive Mar- 
cantonio Roncai l b. Non avendo 'però -pt>r 
rato averne in Genova la licenza, ci dice, 
che è ricorso alla Stamperia di Finale..,,, 
ove non vi è la politica di temere di com- 
parir Giansenista , come segue nella Ca- 
1 pitale. Còsi finì la prima Lettera paci - 
fica del Sig. Marcantonio Roncallo. 



Digitized by Google 



XIV 

^ . Perchè me ne son io mostrato inteso? 
Per appagare questa prima volta la cu- 
riosità delle Persone , che bramassero di 
.sapere cosa mi hanno risposto , quando 
.dicevano , che non vi era risposta. Il Par- 
tito però griderà : abbiam risposto ,* ab- 
biam vinto. Sia pur così, che è già solito. 
Ma quanto a me , se risponderanno cosi 
per aria , e sbalestrando , senza venire 
ali ergo ; anch' io denunzio loro a mori 
tour , che lascerò gracchiare , e mi oc- 
cuperò, se Dio me ne darà la grazia , in 
qualche cosa di miglior profitto. Per ora 
posso dire al Sig. Roncallo, che studj, 
che svolga de' libri , porti delle ragioni, 
delle autorità, de' monumenti, e non tiri 
giù borra come gli viene alla penna: che 
prima di rispondere legga i libri , che im- 
pugna : che non si faccia bello della sua 
commozione , e del tumulto di idte ( che 
è la definizione della pazzia) che gli si af- 
follano alla mente ; perchè le Persone 
non hanno tempo da stare a sentir par- 
lare i pazzi , e non vogliono comprar 
ciarle nemmeno per dieci soldi. Special- 
. mente, sedati gli spirici , e 1' affollamen- 
to di idee , ( rifletta , e tenga per fermo , 
che ove son ridotte le cose , il preterì- 
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derfi di ostinarsi a difendere in Mon?ig. 
Ricci esattamente ogni cosa , senza ri- 
dursi a concedere un minimo che , è 
una spezie di fanatismo y che ormai non 
può più soffrirsi , nemmeno dagli stoma* 
chi più preparati , e dalle teste più fer- 
vorose: Lo che sia detto una buona volta 
per sempre , è per tutti. Gli dispiace , 
che le Annotazioni sieno state ristam- 
pate in Genova? E io può immaginarsi, 
che ci ho piacere : e gli darò la notizia 
eziandio , che se non fossero stati gPin- 
trighi del Partito , a quest' ora sareb- 
bonsi ristampate in venti luoghi. Ciò non 
estante v in meno di tre mesi questa è 
la mia edizione quinta. Oltre la ristampa 
fattasene in Genova ( però della mia 
prima edizione ) altra se ne fa , e forse 
sarà terminata in Venezia : un'altra ne h 
intrapresa in Assisi , altra in Bologna 9 
un' altra dallo stesso mio Stampatore , 
e queste ultime due saranno le più co- 
piose > perchè fatte sopra l'edizione pre- 
sente con le ultime aggiunte. So che in 
due diverse Metropoli d y Italia se ne la- 
vorano due diverse traduzioni in latino 7 

é per ora altro non so. 

» 



» - r 
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• ' SI AVVERTA, 

4 I 9 9 * * 

He nella ristampa della Pastorale si ì adoperate 
minuto carattere , per non fare grosso volume : ma 
nel margine ho conservato gli antichi numeri dalle 
pagine , onde citando f Edizione di Pistojayse ne 
possano sabito trovare i foghi, le mie note si 
troveranno distinte da quelle di Monsignore con una 
linea, indicate enn numeri , e npn con lenire * t 
contrassegnate eoa la lettera E. . 

; Inno/tre. Alla pag. J. dille Annotatone 9 ove 
ho nominato il Bartoli Domcaiqaija , .e lo Zoc- 
colante Nocettl , ho sentito con mio rammarico 
esser dispiaciuto ad alcuni Religiosi del rispettabi- 
lissimo Ordine Francescano degli Osservanti , quel ti- 
tolo di Zoccolante , quasiché sembrasse adoprato ir: 
dispregio delf Ordine stesso , tanto benemerito deli. 
Chiesa. E pero schiettamente protesto di essermi co* 
espresso unicamente per distinguere con quella cprm 
appellatone volga f e un Soggètto dàlt altro , e ao£ 
mai per poca efffmaft o*e , c he io m'abbia delf 0* 
dine de* Minori ; poiché an^i lusingami di aver a\otp 
Ideile costanti , e non equivoche testimonianze • che 
fregio , venero , -ed amo tutti generalmente gli Qr- 
Jini Regolari ^ che accoglie nel suo seno la Chiesa. 
E poiché su tutto si fabbricano congetture : fa 
'xhiaro , che questa protesta t ho messa qui io da 
me , tenia che alcuna me rie ce f chi 7 me t abbia 
suggerita , o ordinata &c. 
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ANNOTAZIONI PACIFICHE 

■ 

SU LA LETTERA PASTORALE 

DI MONSIGNORE SCIPIONE DE RICCI 

* » * * 

DE* J. OTTOBRE 1 787. 



SEZIONE PRIMA, 

* * 

Monsignor' 




^^Sff O cono un debitor vostro , itti uomo, 
►*o=© tJt che a seconda dei lumi ricavati dai 
vostri scritti, si riconosce messo da Dio 
immediatamente a reggere la ma Par* 
^ 4 - rocchia, come voi dall' immediata voce 
*»WWJI di Dio siete posto al governo delle 
vostre Diocesi : un uomo discosto di un sol gradino 
da voi nella Gerarchia della Chiesa , un Giudice anch* 
io, e Dottor della Fede ( Lttt. Past. Sud. pag. 81. )i 
io sono un Parroco. Potrò dunque lusingarmi di trovar 
grazia negli occhi voftri, e di far giugnerc in paca 
le mie parole sino alla Sede di un Vescovo , senza 
farmi reo d'attentato sacrilego contro la sacra vostra 
Persona? Sì, JV^onsignore , io lo spero da voi, dalla 
vostra moderazione , dal sincero attaccamento vostro 
alla verità , e da quei savj principi , che si ripetono 
, ad ogni pagina di questa vostra Lettera Pastorale; 
Degnatevi pure di ascoltarmi* tranquillamente , che 
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A SEZIONE PRIMA. 

anch'io mi senjo bastantemente tranquillo in iscri- 
vervi, e non passerò certamente i confini , che la ca- 
rità , e la decenza in ogni caso prescrivono. Non ven- 
•go' nè a calunniarvi , nè a suscitar divisioni , nè a 
malignare su le intenzioni vostre, che Dio solo si 
è riserbate ( Leu. fast. pp. 8.9. ). Vengo a valer- 
mi del diritto, che può trasmettersi a chicchesia so- 
pra i vostri sentimenti, subito che voi stesso gli 
confidate al Pubblico , diritto , di cui voi mi sfidate 
a valermi in più luoghi di questa medesima Lettera, 
c che mi dite di aspettar da più anni, che vaglia- 
sene qualcheduno \ Ivi p. 10. ). Voi protestate df 
aver quivi manifestato i più intimi vostri sentimenti 
deW animo (Ivi p. J05. ) con semplicità cristiana, e 
carità Pastorale : io vi credo su la sola parola. Ri- 
cercate una vicendevole communicazione sincera di 
sentimenti su questi vostri ( Ivi p. 106. ): io vi ob- 
bedisco, e m'impegno alla più scrupolosa buona fe- 
de , e inappuntabile sincerità. Mi sarà permesso d' in- 
sinuarmi nel!' intimo segreto de' vostri pensieri , e de' 
vostri disegni : ma camminerò sempre con voi , e 
non abbandonerò di un sol passo la vostra scorta ; 
sicuro di non farmi in tal guisa scrutatore de' cuori, 
e di non ingannarmi , se non siate voi stesso , che 
mi conduci all'errore. Scorrerò rapidamente sulle 
vostre vicende, e su gli anni del vostro Episcopato 
infelice (Lett. Past. p. 89. ) : ma non mi terrò , che 
ai fatti di pubblica , e accertata notorietà , e su'qna- 
ii veggasi impresso il sigillo della stessa vostra depo- 
sizione. Alieno per carattere , e per sistema dalla 
frodolenta doppiezza , e dalla oscura dissimulazione 
servile , mi farò sempre una legge di rispettare i 
diritti santi della candida semplicità , anche più ( se 
pur fi a possibile ) che noi facciate voi stesso. 



* « 

Imperocché , Monsignore , voi inserite in questa 
vostra medesima Pastorale ( dalla p. 35. a 45. ) la 
lunga , e dettagliata Risposta , con cui vi querelaste col 
Papa dei rimproveri fattivi nel Breve del 17&1. sul 
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famoio affare delle Monache di S. Caterina di Prato \ 
ed in essa non avete ribrezzo di dire mille durezzé 
ai primo Gerarca , sotto il rancido emblema di pi- 
gliacela contro lo sciaurato raggiratore > che se/i^a 
saputa di S. & \ Vi aveva fraùdolenteroente spedita 
una carta affatto ignota alla medesima S. S. , ed al 
«io Segretario ( Lett, Post. p. 36. J. Potrei quindi gius- 
tificarmi per avventura col vostro esempio, nel fab- 
bricarmi anch' io innanzi agli occhi un ente di ra- 
gione , un immaginario Estensore , cui affibbiare a vi- 
siera calata un gruppo di verità accerbe su questa 
Pastorale, che fraùdolenternente portasse il venerabili 
nome vostro. Nè de* pretesti plausibili mi manchcreb- 
boho. Conciosiachè a sentimento de' savj , non avete 
adoperato con l'usata vostra prudenza, neiP avvicinare 
cosi due pezzi di mano tanto diversa, quantó sono, in 
linea di pura estensione , quella mediocre Lettéra al 
Papa , e questa bella Pastorale ai Pratesi . Il pen- 
nello di Rarlaelle , e quel di Cimabue non differis- 
cono cosi evidentemente fra loro, quanto le penne 
degli Estensori di questi due scritti : onde Se ne ab- 
bia a conchiudere in forma , che voi non siete cer- 
tamente l'Autore, o dell'uno, o dell'altro, o nè dell' 
yn , nè dell' altro > che sarà meglio. Che anzi nella 
Pastorale medesima è sembrato a qualcuno di ravvia 
sarci il lavoro di due mani diverse, e che sia di una 
la Prefazione eloquente , e versatile , come una Testa 
da adattarsi a più Busti : d' altra poi il corpo della 
Lettera, ove s'entra in materia. Io però lascio di buòna 
voglia, che di queste avvertenze nitri si servsf per 
mortificare i pochi vostri ammiratori, che vi vogliono 
un capo di opera in ogni genere , appunto perchè nè 
voi conoscono , nè se medesimi. Che importa a me, 
C alla pubblica causa di avverare , che la Pastorale ve 
l' abbia scritta il Bartoli Domenicano , e la lettera al 
Papa lo Zoc colante Nocetti , due dei Prati rifugiati 
nella vostra Diocesi a cercare fuor dì Convento la 
purità della Fede, e il rigor delia Disciplina? Lascia- 
mo pur, Monsignore , agli spiriti cavillatori questi 
meschini artifizi , e parliamo sempre con cristiana sem= 
pUcità. ,Lé due Lettere , chiunque , e o bene, © malé 

Ai- % 
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ve le abbia stese , elle $on vostre dal momento , che- 
le avete adottate, e messe nelle mani del pubblico,' 
hi caratteri non equivoci col vostro nome : e ciò mi 
è chiaro, siccome lo era per appunto anche a voi, 
che di PIO PAPA VI si fosse il Breve , contro cui 
vi adiraste nel 1781. Voi dunque, Monsignore, e non 
altri siete , che ora con questa Pastorale imprendete 
la rilevante giustificazione di tutti i regolamenti dati 
alle vostre Diocesi negli otto anni memorabili , e- 
amari ( Leu, Past. p. 6. ) del vostro Episcopato • 
Giova seguitarvi un momento nelle vostre ricerche, 
e nelle vostre difese , per poi chiamarle a queir esa- 
me imparziale, su cui in tanta celebrità del nome 
vostro , pende oggi Europa Cristiana. Eccovi, Monsi- 
gnore , posto da molti anni in segno di contradizio- 
ne , ed in Pietra di scandalo , eccovi V oggetto di 
tutti gli occhi, e di tutte le lingue. Tutta questa vostra 
Lettera è un testimonio, che ne siete gii informato 
voi stesso : ma forse non sapete tutto, o almeno non 
lo sapete nelle vere sue circostanze. Datemi licenza 
di supplire alcun poco a queste notizie di puro fatto, 
in quanto possano aver rapporto col diritto , e non 
isdegnate di rammentarvi, che lo stesso Figlino! di 
Dio ci diè r esempio di queir utile ricerca » che di 
» lui dicessero gli uomini ? » 



• 

Sapete adunque, Monsignore, qua! nome corra di 
voi nella Chiesa di Gesù Cristo? Lasciamo il vulgo, 
e i fanatici di un Partito , o di un altro , che non tono 
buoni Giudici , e vanno spesso agli eccessi. Interro- 
ghiamo le Persone di senno, e di moderazione , e siavi 
noto per dolce vostro conforto , che ve ne sono di 
molte , eziandio fra coloro , che voi contate fra* ca- 
pitali» vostri nemici, le quali non fanno air estimazione 
vostra quel si gran tono, che forse vi riputate. Fu 
giù un tempo , che sarebbesi presagito tutt* altro , che 
il futuro pregio d'ogni piccolo aneddoto della vostra 
passata condotta : ma ora tutto ritorna a calcolo , ed 
m tutto si cercano le misteriose tracce della Prcv- 
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.^idenz» sopra di voi. Tornano alla memoria degli 
nomini i varj anni delia vostra dimora nel Seminario 
di Roma ; e, quelli , che allora vi trattarono più da 
vicino, sebbene vi abbiano conosciuto sempre pei: uomo 
di poche tavole ; sono testimoni costanti della inva- 
riata vostra morigeratezza , e diligenza su' doveri di 
, ogni' maniera. Se la troppo evidentconediocrità di ta- 
lenti non dava luogo a: promettere in v*i un Lette- 
rata ali* Italia : speratasi un supplemento neil' attenzio- 
ne, e nella vostra regolarità di contegno per annun- 
ziare un Ministro esatto agli Altari . Quante onorate 
-persone ho ascoltate io stesso, calde ancora di una 
-tenera rimembranza dei felici anni vostri primieri, 
: confessarti smarrite su la presente condotta vostra, e 
•su la soluzione dell' intrigato problema, per quali 
. strade siate giunto sì presto a una situazion così op- 
, posta a queila, nella quale il Mondo sempre vi ha 
conosciuto ! Come ! questi è, dicevano , il Semina- 
rista Romano, f Uditore .ài Monsignor Archinto nella 
. Nunziatura di Firenze , il "Vicario dell' Arcivescovo In- 
contri ? Ho sentita rammentar mille volte la pia , ed 
.illustre Famiglia, da cui riceveste in Roma tante amo- 
- re voli distinzioni, e di cui l'ottimo Cardinale vivente 
.avete per gratitudine esposto, senza necessità, nè pro- 
fìtto , alle pubbliche dicerie in questa vostra medesi- 
ma Pastorale ( Pagi 28. 29. 30. ). Questa relazione 
autorevole ; ora si avverte, che dandovi assai volte oc- 
casione di sortire dal luogo , dove eravate educato , e 
di trattare colie Persone » di alcune delle quali fate^ 
adesso memoria ( Pag. 20. ) ; potè bene offrirvi il 
comodo di apparare principi, e massime più purgate , 
ed a' pregiudizi degl'Istitutori vostri opposte a diame- 
tro ; e. forse allora imbeveste i semi preziosi, che fer- 
mentati per tanti Inverni, hanno finalmente presentato 
imo sviluppo così fecondo: ma il pregio di non de- 
ttarne mai . nenunen ri moto sospetto , tutto è certa, 
mente del misterioso profondo vostro carattere. Che 
fenomeno inesplicabile è questo mai ! Qual' altro esem- 
pio ce ne offeriscono le storie tutte dell' uman Gene- 
re \ In una carriera di educazione Ecclesiastica,, sotto 
gli occhi di Persone, clic almeno in credito di me» 

A } 
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Jense, e balorde* non sono state giammai: cognito 3 
tutta la Nobiltà Romana, nelle Scuole, ne* circoli, 
nelle Dispute, ne* trattenimenti domestici, nelle con- 
versazioni esterne- non v'esce mai una parola, un gè- 
sto , un segno , che inv olontario tradisca il segreto del 
yostro cuore . Neil' esame attentissimo , che ognun ri- 
pete della vostra vita privata, degli srudi, dei Libri, 
delle sentenze , che tenevate , o mostravate tenere , 
nulla si trova capace di destarci dubbiezza,, che presse» 
voi incominciasse allora quella rivoluzione, che ci pre- 
senta il solo vostro memorabile Episcopato. Eppure 
tutto questo anche è assai poco. Uditor della Nunzia- 
tura , e Vicario d' Incontri , siete un misterio molto 
più incomprensibile. Uditore , sembrate il ministro pht 
attento, più attaccato, più esatto dei Nunzio del Papa; 
$ senza destar di voi diffidenza , agite sempre con ce* 
scienza franchissima coerentemente a quei diritti, che, 
voi Vescovo, sono abominevoli usurpazioni delia Curia 
Romana , sovversivi di tuttala divina Gerarchia della 
Chiesa di G. C, La Provvidenza vi condùce a imme- 
desimarvi col Foro, col Tribunale di Giurisdizione di 
un Arcivescovo, alla di cui memoria da noi pregiu- 
dicate persone, unitamente a PIO VI, ( nel Breve ri- 
ferito in essa medesima Pastorale, alla p. jj. ) si tri- 
butano tante laudi, e che pur senza noi, torà lodarsi 
abbastanza nelle Storie di Chiesa per le dotte sue 
Opere , e per le sante sue gesta. 



Io vi supplico , Monsignore , a trattenervi un mo<* 
mento a meditare quest' epoca considerabile di vostra 
yita , e del vostro Ecclesiastieo ministero. Ella ha 
troppa influenza ne II' Apologia , che ci date di voi 
medesimo. , e della vostra condotta. Richiamate alla 
delicata vostra coscienza quegli anni, in cui voi fate un 
Tribunale medesimo con V Arcivescovo di Firenze , 
e governate quella principal Diocesi della Toscana 
con la medesima giurisdizione di lui. Dio sia oggi 
Giudice- fra voi, e me, qua! fu allora la vostra con- 
dotta 1 quali le massime regolatrici nel reggimento di 
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quella Chiesa ,. ne IV ordinare il culto, nel vcgghiare 
a tutta la Disciplina esteriore. Dalla preziosa auto- 
rità del vostro Foro pendono per più anni , tante 1 
Parrocchie , tanti Monasteri , tanti Conventi , tante 
Chiese soggette, tanto Clero, tante Anime. Quante* 
Volte vi occorre di sentenziare da Giudice con inte- 
resse del terzo , quante volte di esortare da Padre, 
di visitare , correggere , e riformar da Pastore ? Voi 
non passaste certamente quegli anni vegetando come 
una Pianta , o operando mosso ciecamente come un 
Automa . Nò , Monsignore . Nè il pericolo formi- 
dabile deir anima vostra vi permise di seppellire in 
una molle oziosità , e in una colpevole condiscen- 
denza i sacri vostri doveri, nè la vigilanza del Supe- 
riore ve lo avrebbe dissimulato. Smentitemi dunque , 
se potete, in faccia di tutta Italia. Vicario General 
di Firenze voi aveste sempre per norma tutto ciò, 
che chiamasi nuovo Diritto , e nuova Disciplina. Cosi 
è, il fatto parlerà in eterno. Il Tribunale di Mon- 
signor Incontri , e di voi, non innovò un apice , non 
si vidde una volta sola in contrasto co* nuovi Canoni* 
co' Decreti, con le concessioni, con gli ordini, co* 
costumi medesimi delia Chiesa Romana , e del Papa. In 
questi giorni medesimi , e dopo le prime stampe di 
queste Note ; si è pubblicata nel Giornale Romano 
( N. xxxn. 9. Febbrajo 1788. ) una dotta Lettera 
del defunto vostro Superiore Incontri , diretta al Se- 
gretario del Regio Diritto Bartolint , sul punto delle 
Esequie presente Cadavere , che bisogna leggerla per 
toccar con mano quali principi si adoperassero a tempo 
vòstro dall' Arcivescovato negli affari Ecclesiastici. I 
Decreti più recenti delle Congregazioni , le Rubriche 
del Messale Stc. si producevano francamente , e senza 
sospetto di opposizione agli stessi magistrati laici , 
come regole incontrastabili della Disciplina Ecclesiastica, 
e secondo esse , si terminavano felicemente le contro- 
versie d'ogni maniera. Dirò corto. Tutto ciò, che 
negii anni del vostro Episcopato, voi predicate su' 
tetti come un' abominazione , come abuso detestevole 
dall'ignoranza introdotto de' tempi barbari ; come 
superstizioso , scandaloso , materiale , indecente , ctfme; 
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usurpazioni di un nuovo sistema* ( Leu» Past. cit* 
p. io. ) che un Vescovo nè dee , nè può , salva la sua 
coscienza , dissimulare , 9 permettere : tutto ciò per 
appunto , negii anni jdel vostro Vicariato formò la base 
del vostro Governo. Voi , voi stesso non solamente 
ne soffriste la desolante osservanza , ma doveste per 
officio mantenerla : nè vi occorse mai di distogliere 
i seguaci di tali pratiche, e di tali massime, ma. dì 
raffrenare anzi , e correggere , e punire , chi se ne 
fosse discostato un puntino ( V. Fast. p. 9. , 10. ) - 
Questo, Monsignore, è un diffidi nodo da sciorre , 
senza V usato ripiego di gettarsi al largo su le ge- 
nerali , e non discendere alla quistione . Ma non u 
lusingate : i tempi son troppo vicini , troppo prossi-, - 
me a Firenie son le vostre. Diocesi , sono i fatti 
di troppo strepito, per presumere di abbagliarci 
con delle melate parole , c delle frasi studiate . 
Mostrateci di aver trovato a Prato ciò , che non 
trovaste in Firenze , e di non aver ivi proscritto 
ciò , che qui mille volte approvaste ; e noi vi met- 
^remo in coerenza con voi medesimo. Verrete forse 
a contarci d'esservi illuminato dappoi, e che di poi 
avete riconosciuto abusivo ciò , che innanzi vi pareva 
legittimo ? Paradossi da scena. Voi non cessaste d'esser 
Vicario , che nel momento , che foste Vescovo : e 
distruggeste improvido questo ripiego , con incomin- 
ciar troppo presto a farla da illuminatQ. E che ? aveste 
iòrse T Angelo del consiglio ne' pochi giorni del viaggio 
di Roma , nel prepararvi all' esame , di cui sapete voi, 
e il Padre Stampa ( a ) * quanto fosse la riuscita infe- 
lice ? Studiaste voi in pochi giorni il vero spirito dello 
Scritture divine , raccoglieste il senso di tutta la Tra- 
dizion precedente , e la conformità del deposto di tutti 
i Padri ? Gli uomini , che vi hanno veduto oggi partir 
da Firenze persuaso come essi ; potranno mài creder 
.prudenza nel sentirvi domani intuonar da Pistojat 



(a) Dice si, che questo Religioso facesse privato esperimento 
del'.' abiliti dì. Monsignore, la quale oom parve «usui scusa nel 
pubblico Esame tubi cu In Canonica da due Prelati Esaminatori, 
C un Porporato. 
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siete tutti in errore ? Io qui , Monsignore , mi perdo: 
difendetevi voi , se potete. Imperocché sottentrano 
a dire i maligni , che bisogna adunque conchiudere % 
che il mal sia vecchio , e che voi , o abbiate avute le 
siesse massime anche in tempo del Vicariato , o che 
nemmen ora le abbiate. Nel primo caso avreste ope- 
rato contro coscienza allora : nel secondo , al presente.* 
Eppure voi siete queli'uom sì amante del f amabile 
semplicità , e deW innocente candore , caratteri troppa 
rispettabili, e ne ce ssa rj in un sacro Pastore ( Le tu 
Fast. pag. 105. ; , che sà tutto il Mondo ( pag. 80. > 
se, ho mai fatto un mistero delle mie massime , e dé 
miei defiderj , che subisce una persecuzion cosi fiera* 
appunto per V ingenuità, per cui non sapeste naicon- 
dervi: queli'uom si aperto, che fa di diritto pubblico 
i, suoi più intimi sensi dell' animo ( Ivi , e 106. ) , e 
fin le private Lettere ( Ivi pag, 6 , 17, 18, 19, 20 f 
a8 , 29. ) , che il naturale diritto , ed il mutuo con* 
tratto divietano di pubblicare senza consentimento di 
chi le ha scritte ! Come dunque larvi conoscer tale si 
tardi 1 Voi siete queir uom si tèrmo, e nimico della 
molle inazione , e della fredda trascuratela , da arliron* 
tare anzi che abbandonarvici , ogni più terribile incora 
tro ( pag. 5. ) . Come adunque non darne prova più 
presto ? Perchè non vi faceste anche -in Firenze 
un muro di opposizione per la Casa d ? Isdraelio , ma 
piegaste anche yoi le ginocchia d'innanzi a Baal ì 
Qual rilassato Moralista nefando potè scusarvi almeno 
da illuminare con rimostranze, da ajutar con consigli 
il vostro Superiore ingannato \ Da instare opportuna- 
mente | e importunamente ... nò , voi non apriste 
ma bocca. Se lo aveste fatto , o vi sarebbe riuscito 
di persuadere Monsignor Incontri ; e sà tutto il Mondo, 
che e' non aveva la sì poca coscienza da prostituire a 
occhi aperti i doveri più sacrosanti del suo Ministero» 
Ò non vi riusci mai persuaderlo , e voi dovevate sapere 
r obbligazione di scuotere la polvere dai vostri piedi, 
per non dar mano a edificar Babilonia , nè Egli era 
uomo da tenere a qualunque costo un Vicario di cosi 
opposto sistema , sebbene aveste voi voluto restar con 
lui. Ah , riverito mio Monsignore ! Voi venite a dirci con 
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soavissima unzione , che vi atterrirebbe il pensier detta - 
morte , se la inquieta coscienza mi avesse a rimpro» , 
ver are in quel punto i peccati di una infedele , e negli' : 
gente amministrazione • . . Stride sempre alle orecchie 
quella Tromba funesta , e mi avvisa continuamente 
quel suono de' miei pericoli e de* miei doveri . . . . ( pag. 5 ♦ 
o. ) . Dite» vi supplico, all'eloquente vostro Esten- 
sore , che vi faccia anche una Tromba pc' doveri del 
Vicariato. 

Intanto che la si fabbrica, ? vostri partigiani diranno, 
che alla fine è meglio fare il bene una volta , che mai? 
che di quanto operaste Vicario, penserete voi a darne 
conto al Tribunale di Dio , meritando ben laude quanto 
operate ora da Vescovo. Spero però , Monsignore , 
che avrete tanto buon senso da non vi lasciare aflas-* 
cinar dagli- elogj di un Partito entusiasta, che alza 
alle stelle tutto ciò , che in qualsiasi maniera lo favo- 
risca. Almeno lasciamogli un momento da banda, e 
calcoliamo. Eccoci dunque con otto anni di Episco- 
pato operoso, in cui fino»dai primi mesi ( pag. 6. ) 

11 vostro zelo si scossele vi animò a seguire le tracce 
de* grandi Vescovi dell' Antichità . . . . e richiamare i 
giorni felici della Chiesa nascente ( Ivi ) , ed in cui 
non trovate in voi che riprendere ( p. 12, 13. &c. ), 
ut vi conoscete reo di molle inazione, o di fredda 
trascuratezza ( p. 5. ) . Sia tutto bene : avete fatto 
quanto avete potuto , e quanto era, o riputavate vostro 
dovere. Vi credo, e accordo rutto, perchè non abbiate 
a lagnarvi di calunnia su le intenzioni : le suppongo 
rette, e sante quanto volete . Ma esaminiamone uri 
poco le conseguenze : che ne avete ottenuto ! Io non 
parlo ora , badatemi Monsignore , di ragione , o di' 
torto ; non cerco le cagioni di questi effetti , ne a 
chi si debbano queste conseguenze imputare : parlo 
del semplice , e puro fatto . Nè ardirei , a, vero dire, 
di rimettervi innanzi questa scena ferale , se ormai 
non fosse nota a voi stesso , e non ne rinnovaste H 
lugubre apparato in questa medesima Epistola . Dicia- 
molo dunque liberamente : qua! frutto avete finalmente 
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raccolto da tanti sudori , da tanti provvedimenti ? Ahimè! 
Voi avete fatto del sì gran bene , che avete riempita 
Europa di voi . Bisognava , innanzi che prendeste in 
mano il Pastorale , cercare apposta nella memoria il 
nome delle vostre Diocesi , non che quello di Scipion 
Ricci. A un tratto il Mondo par divenuto piccolo 
per contenervi . Ai primo vostro comparire si dile- 
guarono dalla memoria degli uomini i nomi di tutti 
i vostri Fratelli nelP Episcopato , nè comparve altri 
che voi innanzi agli occhi di tutti. Gli stessi Montazec 
Arcivescovo di Lione, che voi solete chiamare ki 
gloria dell' Episcopato ( Nella Lett. premessa alla 
dannata Istruitone di Gourlin p. vili. 1782. ), Pergeri 
Vescovo di Mantova , ab Hay di Kinitzgraz , Collo- 
redo di Salisburgo , e pochi altri che riscuotono la vostra 
venerazione , son divenuti un nulla rimpetto a voi . 
Comparvero anch'essi alcuna, volta a destare il grido 
de' Domestici della Fede con qualche singolarità stre- 
pitosa : ma la fama si calmò presp , c si confuse eoo 
gli altri il suono de' loro nomi . Voi solo vi mante- 
nete ogni giorno più vivo , e in azione . Se aveste 
rinnuovato mille volte V incendio di Diana Efesina , 
non potevate giugner più presto sopra tutte le lingue. 
Il Mondo, che per le profonde sue iniquità , non era 
degno di voi, an/ieliè benedire ne* vostri regolamenti 
un prezioso dono del Cielo , vi hà dichiarata una guerra 
implacabile , la più ostinata persecuzione ( Lett. Past. 
p. 7. &c. ). L'Unto del Signore non si rispetta più 
in voi , non risuonano ovunque , che ingiurìe , e calun- 
nie , e straparli ... 5/ attaccò perfino la mia Fede , 
si maligni su le più segrete intenzioni , e su la fama 
bugiarda delle più nere calunnie , sentenziarono su la 
mia ortodossia &c. ( Ivi p. 8. ) . E quasi ciò tosse 
poco , si haperfino la temerità di attaccarvi con le pub- 
bliche stampe ( Ivi ) . Una folla di Libri sbuca da 
•tutte le parti contro di voi , di voi protetto con mano 
forte , e in tempo , che il dirvi contra un sol motto 
è severamente punito. Uomo singolare, e unico, senza 
Esemplare , e senza Copia : nel totale del vostro 
sistema, voi non avete nè chi vi abbia preceduto, 
aè chi vi abbia seguito. Fra circa, ottocento Pastori, 
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che oggi reggono il Gregge di G. C. nelle Chiese 
Cattoliche, appena vi riesce in questa vostra Apolo- 
gia di raccozzarne sei come coerenti , non al tutto :» 
ma staccatamente a qualcuno de* vostri regolamenti 
Infelice combinazione ! A Eretici abominevoli quanto 
Arno, Nestorio , Eirtichete : ai Foz j , ai Micheli 
Ceru{arj , ai Gregorj Palama , riuscì di raccorre nel 
ceto Episcopale delle sole loro Provincie più assai 
seguitatori , che non neil' intiera Cristianità a voi 
Cattolico , e annunziatore di pace> e spìrito di uni- 
ta ! V intiero Corpo de' Vescovi in tutto il Mondo è 
diverso da voi neir Ecclesiastico reggimento , ed in- 
tiero condanna col fatto proprio la vostra forma di 
Episcopato. Dio permette , che questa opposizione vi 
. »i renda sensibile nella vostra Provincia , specialmente 
con la famosa Assemblea di Firenze, o*e l'aderire 
alle vostre massime avrebbe prodotto quanto di comodi 
può presagire una prudenza terrena : eppure vi rima- 
• nete staccato costantemente con appena due soli Ves- 
covi novizj , e creature vostre , che vi aderiscano m 
vari punti. Nella memorabil giornata de' 23. Aprile 
1787 tutta la Toscana sembra adunata al disusato 
. spettacolo di vedere tutti i suoi Vescovi assembrarsi 
a' Pitti. Ciascuno riverente, o si discuopre, o s'in- 
curva, mentre passa alcun sacro Pastore : al primo 
: apparire della vostra Carrozza, tutti: si rimettono il 
.Cappello in testa, e rimangono immobili £ .è voi pas- 
sate in mezzo a .più dì trentamila Persone, che sul 
momento si accordano, come a tocco di . Campana, 
a darvi pubblico segno di indignazione. Amministra- 
tore, e custode di una piccolissima parte, eccovi su 
le prime mosse in contraddizione col supremo Pastore 
di tutto il Gregge di Cristo, eccovi a far frontfe al 
Successore del primo Apostolo ( Leu. Past. p. $5. &c. ), 
a compromettergli contro la Potestà secolare , a in- 
torbidar quella pace, che ogni vero Cristiano dee bra- 
mar sempre veder tranquilla fra il Sacerdozio, e l' Im- 
perio. Angelo della concordia, potete voi mirare con 
occhi asciutti suscitata dalle vostre mani questa tem- 
pesta? Figlio tenero d'una Madre sì buona ; son forse 
poche le sollecitudini,. le afflizioni., le cure del Padre 
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comune de' Fedeli, anche senza il cumtjlo di quelle» 
che gli suscitate voi stesso 1 Amari frutti del vostro 
zelo, e di questa foggia novella di sollecitudine Pa- 
storale ! Essi certamente ne saran' provenuti contro le 
vostre intenzioni; ma pure ne son provenuti di fatto, 
e sarà sempre difficile il comprendere , che non aveste 
potuto antivedergli per tempo. 

6 

Ma haimèl Io sono finalmente condotto a meditare 
gli effetti di vostre Provvidenze nelle stesse vostre Dio- 
cesi , a considerarvi Pastore ai governo solo delle 
Agnelle affidatevi. Mi trema , Monsignore , la penna 
in mano , e un profondo orror mi riscuote , a un oc- 
chiata anche rapida sul Quadro desolante , che vof 
medesimo , e la certissima fama ci porge , dello stato 
presente di queir infelice Vescovato riunito ! Lo ve- 
dete ove sono ite a far capo tante sollecitudini % Gli 
occhi vostri medesimi non reggono a questo tetro spet- 
tacolo , che non possono non vedere. Il paterno cuor 
vostro geme teneramente alla vista del torto , che vi 
si reca perseguitandovi con una furia così ostinata , 
e violenta ( Lett. Fast. p. 10. ). La- faccia esteriore 
delle vostre Chiese è mutata. I sacri Templi sembrano 
desolati , tolte le sacre mense : in altro idioma vi ri- 
suonan le preci , in altra forma vi si regola il culto , 
la Psalmodia , la Liturgia. Qua cessò il gaudio de* sacri 
Bronzi , là il festivo apparato nelle memorie de' Santi. 
Oggi si spoglia una Chiesa degli arredi preziosi , che 
su la pubblica fede vi depositò la pietà de* Credenti : 
domani da pretòria mano s'involano le sacre Imma- 
gini , e le sculture divote. Su le pubbliche vie , e nelle, 
piazze si trascinano in faccia al Popolo i santi Calici t 
le Pissidi , gli Ostensori , i Reliquiari . . . . , e si 
espone a mercato vile sotto la tromba del Banditore 
tutto ciò , a etti dianzi aveasi un sacro orróre di av- 
vicinarsi. Il Clero posto in disgusto, e in diffidenza, 
rimpiazzato da Operaj stranieri , e sospetti : i Rego- 
lari espulsi, o spogliati, le Monache Voi non 

rammentate punto queste scene rinnovate sì spesso pe* 



*4 SEZIONE PRIMA. 

vostri ordini in una Apologia , che pretendere di daret 
di tutta la vostra amministrazione: ne tacete altre molte, 
che mi occorrerà , e più altre che non mi occorrerà 
rammentarvi , e gridate alto , che da molti anni aspet- 
tate ( Ivi ) F accusatore vostro , e che vi si dicano le 
cagioni di tanta alienazione del vostro Gregge I Voi 
non parlatè che di scisma funesto, che si cerca spar- 
gere fra il Vescovo , e il Popolo ( Ivi p. 5. ) > e 
della continua guerra , che si fa alle Pastorali cure 
vostre , e ai vostri insegnamenti ( Ivi p. 7. ). Ecco ové 
*on ridotte le cose fra Padre , e Figli , fra Popolo , 
c Sacerdote , fra la Greggia , e il Pastore! Il disgusto 
portasi a tale eccesso * che apparisce affisso ali* Porte 
della Cattedrale di Prato io scandaloso Cartello : Orate 
prò Episcopo nostro eterodoxo ( Ivi pag. 46. ). Voi 
vi dolete a ragione di questi trasporti violenti d' uno 
zelo indiscreto , c con voi se ne dolgono rutti i buoni. 
Persuadeteverie pur , Monsignore , nè voi , ne k> gli 
rammentiamo per approvargli. Anch' io vorrei, diesi 
cancellasse per sempre dalla memoria degli uomini 
òucl giorno , e che quella riotte perisse , in cui fu 
detto : il Popolo Pratese si è sollevato intiero a tumulto 
tontro il suo Vescovo ( V. Lett. Past. cit. p. 11. &c. )* 
Ma pure non otterremo con questo , che non sia stato , 
e die non sia un gran fatto eloquente* Ah ! Monsi- 
gnore. Un Popolo , che voi chiamate a ogni pagina 
docilissìmo , uh Popolò domato sotto un governo vi- 
gilantissimo , uri Popolo sottomesso sino al miracolo 
al Sovrano , di cui vi fate carico di coscienza di se- 
condare le mire religiosissime ( pag. 41. ), e che vt 
presta soccorso ( pag. 37. , ) e dichiarata protezione 
( Ivi pag. 14. ) , un Popolo , che non parla più , o 
parla sol sotto voce j ghigne a ammutinarsi improv- 
viso , a prorompere da disperato nella più orribile 
furia volgare ! Eppure nel suo furore medesimo e' serba 
tanto dominio sopra di se, e de' suoi moti, da pro- 
testare , che P ha con voi solo, e c£' vostri regola- 
menti , e co* pochi Preti , e Frati , che vi aderiscono* 
Ei circonda di lauri festivi lo stemma del suo Sovra- 
no , e ne fa in suon rispettoso rimbombare il nome 
Ira 'lieti evviva ; mentre con attentato sacrilego mette 
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il fuoco nella pubblica Piazza alla Cattedra , all'Arme, 
alle insegne , alle carte , ai libri del Vescovo , o resti- 
tuisce al primiero posto le tolte Immagini sacre. Male, 
ripetiamolo Monsignore , e assai male : la Religione 
non si difende così , questo non è lo spirito del Van* 
fello • . . . ciò che volete. Ma sempre è un male , 
che attcsterà a* più tardi Nipoti , quanto sia profonda 
quella ferita, che avete aperta nel cuor d'un Popolo* 
a cui Dio v'ha mandato apportatore di pace. Ridotte 
a tal punto le cose , cessate pur di stupirvi se i passi 
più innocenti, e anche i più retti vostri regolamenti 
6Ìano ormai inutili , contradetti , presi in sospetto 
( Lea. Past. p. 61. ). Avete perduto il cuore del 
vostro Popolo con tutti i dolci vostri parlari , e ci 
vuol altre che parole di zucchero , e pastorali elo- 
quenti per riacquistarlo. Questo, Monsignore, è quasi 
il tutto di un Vescovo : e dopo mille Apologie , sa- 
pete cosa ripeteranno sempre coloro v che conoscono 
gli uomini , e la natura delle cose ? Oh quanto è difi 
ficilt a un Vescovo il giustificarsi di aver perduto 
il cuor del suo popolo ! V è ( mei' crediate ) qui 
dentro più Teologia , che forse non vi pensate. 

7 

Consapevole a voi medesimo ben conoscete di non 
iver più figli , che della tabulazione , e della ama ■ 
rei?a ( Ivi pag. 4. ) , onde siete ridotto a separarvi 
da loro anche col corpo , per quanto gli tentate pre- 
mènti allo spirito. Belle parole : ma intanto eccovi a 
governar le Diocesi dai ritiro di vostra Villa presso 
a Pistoia, ecco perduta quella dolce communicazion 
di presenza , che agevola tanto il commercio degli 
animi , e degli affetti. A forca di volere spiritualiz- 
zare gli uomini , voi disimparerete affatto a cono- 
scergli , non che a governargli. Il Popolo già sap- 
piamo come è disposto. E il Vescovo? Il Vescovo 
risiede io Villa , o più tosto in nessun luogo risiede. 
Voi sembrate multiplicato. Quasi al momento me- 
desimo sentesi , che siete a Pisa , a Firenze , a Pra- 
to , a Pistoja , alla Villa. Niwno vi può vedere, che 
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in fuga . Intimorico , ed inquièto , pochi sauna 
mai ove siete , e niuno ove sarete fra un'. ora. 
Chiuso, in un bel Carrozzino , tirato da veloci Mu- 
lette , non comparile in mezzo alle care vostre pe- 
corelle , se non come il fulmine , per atterrirle ■ im- 
provviso. Sopravvenendo il Pastore impallidiscono tutti 
i volti , tutte le lìngue ammutiscono , % c ognuno si 
presagisce qualche novella spiacevole. È arrivato il 
Vescovo : qualche malanno c y è. Ecco un proverbia 
Pratese. Ah ! mio riveritissimo Monsignore quanto 
sbagliamo i conti ! Se que' grandi Vescovi dell' An+ 
tichità , che vantate imitare ( Ivi p. 6. ) , facevano 
il lor mestiero così, io ringrazio Dio di buon cuore , 
che m' abbia fatto nascer più tardi. Ed è veramente 
una pietà il vedervi in questa vostra Lettera andare 
in circuito sofisticando sulle insinuazioni de' malevoli, 
su r Exgesuita Salvi già Priore alla Madonna delle 
Carceri ( Ivi p. 24. ) ( che se ne è ito a Genova 
fin dai 1781. ) , su' Domenicani irritati per V urlare 
delle Monache di S. Caterina ( Ivi p. 26. 55. 75. 
76. 106. 107. 108. ) , su Preti in somma , e su* 
Frati , che abbian sotfùto nel fuoco per sommuovervi 
contro la Plebe di Prato. Eh via Monsignore , perdo- 
natemi , questo si chiama adoprar poca Logica. Non 
vi lasciate infinocchiare fino a questo segno , o almeno 
non venite a contare al Pubblico, che sempre dee 
rispettarsi , delle frotole si patenti. Vi siete fatto 
proverbiare abbastanza con questi vostri sospetti 
or su uno , or sulT altro ( che è convenuto poi 
dimettere innocenti dalle prigioni ) su le insinuazioni 
di persone straniere, e lontane ( Ivi p. 108. ) . e per- 
fino sul vostro Confratello onorabile il Vescovo di 
Volterra, incolpato con iscandolo universale, d'aver 
destata la sollevazion di Prato, per esservisi portato 
in fuga nel di 5. di Maggio a fare una visita a sua 
Cugina. Credo, facciate celia , o crediate il nostro 
un Mondo di balordi baggei. Sollevazione : dibasso 
Popolo : contro voi : premeditata , e procurata : in 
Toscana nel 1787/ Non vi venga in pensiero mai più. 
Che non sapere, che. per gettare un Popolo in una 
disperata sommossa/ bisogaa proporgli un oggetto 
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di speranza , una fiducia d' impunità : bisogna o esor- 
tarlo pubblicamente , e adunato , ó guadagnarlo di 
tìascosto , ed a parte ; nel qual caso ci vuol molto 
tempo, molti Emissari , molti complici &cc. ? E il 
pretendere di far verisimili tutti questi caratteri nel 
caso vostro , è un insultare troppo chiaramente la 
buona fede de' semplici. Si lagneranno di questo sup- 
posto ingiurioso \ vostri Popoli , che vi figurate ca- 
paci di" meditar lungamente , e a sangue freddo un cosi 
clamorosa delitto : se ne lagnerà il Magistrato , che 
ci dipingete ò cosi indolente da non presentire una 
trama universale, o prevaricatore da dissimularla : mille 
spie formicheranno per tutte le vie di Prato a grida- 
re, che non è vero, che se mai ne fosse stata pre- 
messa una sola parola a mezza bocca , esse 1' avreb- 
bon tosto saputa, e riferita come doveano , e come 
hanno fatto in cento occasioni analoghe, che ben sa- 
pete.... ma che occorre filosofare? più di trenta Per- 
sone, che ebbero distinta parte nel tumulto , sono 
state , o lo sono nelle forze della .Giustizia. Appel- 
latevi a' lor costituti , ricavate da' lor deposti , i mezzi^ 
iVmodi , le Persone, che le hanno subornate; e non 
Venite sci mesi dopo a beffarvi di noi con delle con- 
fetture , quando dovreste avere in mano fatti d' a- 
vanzo , se pur vi fossero. Deh ! siate , Monsignore , 
dr buona fede , e non dissimilate la cagion vera , 
neh*' orrore a' vostri regolamenti , giunto gradatamente 
ai cumulo deUa disperazione. 



Io sò, che vostri amici fanno baldoria sxC àuge tuo 
Tadri famosi del vostro Sinodo arcano , per dimo- 
strarci almeno la concordia, e consanguinirà di dot- 
trina , se non altro nel Clero delle Diocesi : anzi lo 
, rammentate alcune volte vr ; stesso ( Lttt* Pasi. p. 
lòz. 103. &c. ) e si sà bene d' altronde quanto im- 
pegno' vi date, perchè si revochi lq- savia provvidenza « 
che vi rattiene da pubblicarlo. Ma sentitemi , Mon- 
signore , io' vi, avvisò in faccia al Pubblico, che noi 
facciate* giammai /'per quanto il buon nome vi è caro* 

B 
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Nò , non sono un Ccnsor Profetica ( cit. p* ioz. }t 
non so per appunto il contenuto dì quegli Atti, ma 
ne so quanto avanzq |?er darvi questo salutcvol con- 
siglio. E sa eoa me tutto il Mondo cosa siano que* 
Vostri zoo. Parochi, dabbene, e santi quanto volere», 
ma per la massima parre , di pntica , e montagniola 
Semplicità» Sa benissimo i Tamburini, i Palmieri , \ 
Longinelli, i dc Vccclii , e altri stranieri di conosciuto, 
impasto , messi alla testa di que' ' poveri Preti , in; 
quelia santa assemblea: sa bene i pianti, i ricorsi 
che molti hanno fatto di poi contro le carpite ior 
soscrizioni »... Monsignore , seppellite in eterno 
oblìo una cosi obbrobriosa soverchieria. Voglio sup- 
porre , che non . foste voi a volerla , ma è certo #< 
che la vi fu , e io posso assicurarvi, che si conser r , 
vano in Roma delle Lettere autentiche d€ venerandi^ 
Padri i da svelare a suo tempo prozio il mistero d'ini- 
quità , se gkignerassi al coraggio di dar fuora gli 
Atti. So , che intanto ti son prese le cautele di 
segnar quelle Lettere nel giorno , che si riceverono 
in Roma ; e di farne pubblico Rogito di Notajo, acciò 
non s'abbia un di' a cavillare su la, loro autenzia, c 
e si possa differire a pubblicarle , finché la necessità. 

10 richieda , e non siavi da esporre ai vostri gene- 
rosi perdoni i Parochi , che le hanno scritte. E per 
ftrvi vedere , che non parlo in aria., e quanto siano, 
esse veridiche, c esatte, vi darò un saggio d'una,, 
tolto ciò , che ne svelerebbe V Autore , che vi giuro 
essere un Paroco , non de* renuenti , ma di quelli 7 
che soscrissero gli Atti. 

Lettera recogmta , e rogata in Roma sotto di 25* 
Settembre 1787. . . - 

. .... 7/ Sinodo di Pi sto] a . Prima di esso \ per- 
preliminare di libertà , furono i quattro Pqrocfu del 
Duomo di Prato ? tenuti in Pistoja , rilegati colà 
col titolo di f azionar], di tumultuar] , e a* ignoranti* 
obbligati a andare a scuola alla Leopoldina , e sof- 
frire gli scherni di quelli Studenti; ed ella sà x clic 

11 loro reato era di esigere una Dispensa, da cotesto. 
Sede da un impedimento di matrimonio ...... f Se- ! 

guono i fotti di altri Pargchi minacciati con Lettere 
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del Vescovo , che si riportano , e mortificati nel Tri- 
bunal secolare. E di poi ) : La prima Sessione trattò 
della Fede : e perchè vi fu data una Definizione della 
Chiesa quasi senza Capo, il quale vien nominato irt- 
cidentemente , ed è intitolato Capo ministeriale , al- 
cuni ricusarono di sottoscriverla , tatuo pili , che iti 
detta Sessione si adottarono come per massime fon- 
damentali le quattro Proposizioni del Clero di Fran- 
cia , riguardanti le libertà Gallicane , ed altre Pro- 
posizioni di simil fatta . Fu dunqu e ordinato pubbli- 
camente, che chi non voleva sottoscrivere, ponesse iti 
tana le sue ragioni, e le presentasse al famoso Tam- 
burini Promotore del Sinodo. Ciò scoraggi tutti quelli, 
che non si sarebbero sottoscritti. Chi non aveva Libri , 
chi non aveva abilità di porre in carta , chi non 
aveva coraggio di andare a disputare con Tamburini : 
onde chi per un motivo, e chi per Poltro, tutti so- 
scrissero , fuori che cinque . Il Canonico Cellesi a dir 
vfro scrisse troppo , e si diffuse sul cattivo metodo 
dtlk soscrizioni , onde ebbe a disdirsi , e fu per lui 
una catastrofe di còse umilianti . Due scrìssero molte 
cose buone , e molte 'cattive , per le quali uno di essi 
è tuttora sequestrato nella Leopoldina . Un altro non 

scrisse ne bene , nè male Convenne dunque , che 

andassero da Tamburini , e la disputa dur^ un ora , 
t un quarto. Fu protestato contro la Definizione della 
Chiesa , la quale fu mostrato , che secondo essa era 
acefala , che il Papa era nulla , e che il nome di Capo 
ministeriale includeva, secondo Richer , degli errori 
in Fede: e che finalmente non era di competenza di un 
Sinodo Diocesano il definire quasi come articoli di 
Fede , le Proposizioni del Clero di Francia. Ella s J im- 
magini se fu grande il dibattimento di queir uomo* 
che non potendosi convincere colle ragioni , si gettò 
alle astuzie , e alle promessi., che poi non mantenne » 
vale a dire,, che quando in seguito si fosse trattato 
del Sagramento dell'Ordine^ avrebbe dato air auto- 
rità del Papa una maggiore estensione. La conclu- 
sione però si fu , che i cinque non sottoscrissero 
questa Sessione . Ma che ? In altra Sessione furono 
mandati fuori della pubblica Adunanza , e in questo 

B 2 
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tempo fu Ietto un foglio di umilianti espressioni ptt 
i due , che avevano scritte alcune cose poco a pro- 
posito , e contro il Canonico Cellesi , il quale dopo 
essere stato altra volta mandato fuori dell' Adunan- 
za , dovette scrivere una lettera di scusa , che fu letta 
in pubblico . Gli altri due non furono nominati in 
quel foglio espressamente , ma furono tacciati d* igno- 
tanti. Dopo questi eLgj furono fatti ritornare nella 
pubblica Adunanza , accollivi dalle risate di alcuni 
malevoli. Fu sparsa poi voce per il Sinodo , che per 
non disturbare la pace di quella santa Assemblea » 
il Governo non prendeva risòlutone alcuna contro 
quelli , che non sottoscrivevano , ma che ci avrebbe 
pensato dopo. E a uno , che si ttmeva facesse gente-, 
fd fatto intendere , che quando usciva fuori era guar- 
dato dal Bargello. Che dovea farsi 'in tal ciycostan- t 
Za ? Alcuni presero il panico di sottoscrivere con. 
Condizione , e sottoscrissero non giammai la prima , 
ma la seconda , e V ultima Sessione , che abbraccia, 
tutto, così: SALVA l 'APPROVAZIONE DjSL 
PAPA. TUTTO AD F0RQÌ4M CONCILI! 
TRIDENTINI Queste sotto scrivimi condizionate àia. 
alcuni non furono ricevute, e dispiacquero al Vesco^ 
vo , e agli altri del Partito più assai , che le non sat- 
t ascrizioni , stante che come fu giudicato da dotti Teo- 
logi di Firenze, quesie pongono aiiquid in re , e ma- , 
nifrstano un sincero attacco alla Santa Sede. Così ter- 
miào per me il g r an Sinodo , il quale è abortito • 
Alla vista pertanto di tali cose , e di altre molte * 
che se ne erano vedute innanzi » di sequestri j .d esil) y 
di minacc : e , e di spaventi ; che [dovevano fare tanti 
poveri Paro chi timidi come pecore , che erano poi 
persuasi , che le loro sottoscrizioni erano estorte , e 
che a nulla valevano? Quando il Santo Padre sia 
informato di queste procedure, non si, maraviglierà 
punto . . . f che du cento Parochi s* inducessero a sot- 
toscrivere con tanta facilità. Fra le cose , che face* 
vano timore, ji rammentavano molti Paròchi , che 
tre anni prima stette quasi un anno intiero attaccato 
di Palrzio di Giustizia di quella stessa Città un Ca- 
napo , dove il dì 16. d'Agosto di queir anno dovea 
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èssere attaccato un tat Monteiatìcl , . per aver dette, 
alcune parole del Vescovo : nel qual medesimo giorno 
quattro Canonici , e quattro Cavale ri dì Pistoja do- 
vettero portarsi a Firenze , stare i Cavalieri per delle 
ore in Forum , e i Canonici ricevere solenni rim- 
proveri dal Ministro. ( Oh Monsignore : e voi venite 
acontarci, che i Frati v'hanno smessa la volley azione 
di Prato ? ) cose tutte , che combinate colle altre , ca- 
ratterizzano quel santo Smodo , per il secondò bissas- 
simo Efesino. Io non dico tutto questo , perchè abbia 
bisogno di giustificare il mio operato , che in tutta 
coscienza fu retto.... Ma se non è necessario a giu~ 
seificare me, giust.ficherà almeno tanti poveri Paro- 
chi , ai quali la paura, e lo spavento guidarono la* 
mano a sottoscrivere. Questo Sinodo per guanto si 
spera *, e come ho detto di sopra , è abortito : e si 
Crede, che avremo il Sinodo Nazionale. Intanto petti 
si tèrne molto: il mile dell' errore , • delle cani ve 
massime, e contro le Indulgente , e contro la f:- 
quenia de y Sacramenti , e contro la Divozione ai Santi 
e a Maria , e contro V autorità della Santa Sede y 
e contro ogni buona pratica si avajiia sempre pi:)* 
I Farochi del Partito comprendono, un numero in- 
credibile, e i buoni sono ridotti a pochissimi &c. 
Lasciamo dunque per carità , di fare argomento su 
la concordia pretesa dei 200. Parochi del vostro Si- 
nodo * e veniamo alla conclusione importantissima,, 
che dai premessi fatti discende. 

o 

Eccovi pertanto, Monsignore, a un pubblico scan- 
dolo in tutta la Chiesa Cattolica, ecco eccitata una. 
generale , e costante mormorazione contro dì ufi Ves- 
covo , e seminata la discordia, e il mal contento pili, 
strepitoso, e costante nelle proprie Diocesi. E quindi, 
oh la porta spalancata a infiniti disordini t Quante 
lacerazioni della santa cari rà di G.C. i quante discor- 
die , quante disobbedienze, quanti giudizi','' quante 
tentazioni dei deboli, quanto scandoJo agli Eretici», 
* miscredenti quanto atta stessa Posterità !* Chi gtift 
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calcolare con precisione, o esaminar senza orrore quanta» 
proverranne rovina di Ànime , che costano tanto san* 
gite al Figliuolo di Dio! Potevamo scusarvi una volta, 
per venerazione al sacro vostro carattere, con accie- 
carci sino al punto di supporre ignota a voi solo 
questa desolante catastrofe , e che solo non vedeste 
ciò , che non v* è chi non veda. Ma voi stesso corag- 
gioso venite a togliere ogni illusione con la Pastorale 
presente , nella quale protestate le tante volte , che 
tutti questi disordini gli avete non sol conosciuti , 
' ma previsti eziandio: che anzi per questo appunto, 
che vi son noti ^ scrivete , e confessate la necessità 
di scolparvi . Il passo irrevocabile è dunque fatto , 
non e' è più da cambiare stato di controversia , la 
gran Tesi è fermata d* accordo : A occasione del 
Vescovato di Monsignor Ricci , tanto , e tale sena- 
dolo nella Chiesa è destatosi ; et c*li il sa , e V ha 
previsto. Tutto adunque ormai riducesi a determi- 
nare , se si gran male debba a voi , e ai vostri re- 
golamenti imputarsi, o sia sol colpa di chi piglia oc- 
casione di dannazione, dal vedervi fere ciò, che ne- 
cessariamente dovete. Questo è il gran cardine, su 
cui ora s' aggira la vostra Causa al Tribunale del Pub- 
blico , e su cui s'aggirerà in brievc a quello tremen- 
dissimo del Giudice di verità , e di giustizia. Ah ! 
Monsignore , mi gela il sangue nelle vene per voi a 
questa alternativa terribile, specialmente nelle perico- 
lose circostanze ( che la Misericordia divina faccia mi- 
gliori ) della significante infermità, di cui dolente ci 
ha ragguagliato la fama in questi ultimi giorni. Mio 
Dio! Se voi foste il Profeta, che ha suscitata per suo 
peccato questa tempesta: se voi aveste colpevolmente 
percossa la coscienza' inferma de' Fratelli \ che -ne sa» 
rebbe di voi? Una semplice mancanza di cristiana pru- 
denza , o di discrezione nel vostro zelo ; guai «peso vi 
porterebbe sull* Anima ? Se anche fossimo in un sem- 
plice dubbio rimoto j come mai questa voce sola : 
forse mi sono ingannato , ho fatto troppo; non vi fa 
morir di spavento ? O prezioso lume del Cielo aiu- 
tateci ! Io sento bene da voi V urto gagliardo , che 
fanno anche nel cuor vostro tali riflessi. £ 
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Volte* mi dite, ( Lete. Fast. ric. pag. i?., 12. ) ia 
tentai quasi di condannare me stesso , soffocato quasi > 
ed oppresso dal peso , e dall'autorità di una molti* 
(udine così imponente ? Tralascio , Monsignore , P im- 
magine, che queste parole mi destano, sendo le stesse, 
che proferiva una tribolata coscienza, clic voi saprete, 
mentre stendeva la mano a squarciare la veste incon- 
«utile della Chiesa i e non voglio occuparmi» che in- 
siem con voi delle vostre ditese . Vi confesso però , 
Che in fatto/di Morale Cristiana, non mi è piaciuta 
mai nè rigor , uè lassismo , ed ho sempre fatto poca 
lega con que' maestri, che danna de' precetti severi, 
e adoperano larga osservanza; e specialmente il de- 
terminarsi al largo , r o alla stretto per ispirito di Par- 
tito ; è sembratomi sempre una viltà , o fanatismo % 
che ributta il buon Senso, c desta nausea, e indi- 
gnazione in ogni cuore ben fatto. Badatemi dunque 
voi , acciò non abbia a sbagliare nel fissare il piana 
della Apologia , che vi e si necessaria. Spieghiamoci 
bene. O voi avete detestato nella Chiesa tauto tumulto 
per togliere, o introdurre nelle vostre Diocesi cose, 
gravemente importanti , e che non potevate senza sca- 
pito de' doveri dell' Episcopato , dissimulare , 0 per*, 
mettere: ovvero per cose indifferenti, c di pocomo- 
mento , che potevano lasciarsi andare; in un modo , a 
in un altro senza vostro danno , e del Gregge . la 
questo secondo caso, tutta sarebbe vostra la colpa, 
Voi T imprudente Autore di tutti i mali. La Morale di 
S. Agostino m'insegna, che le regole più sacrosanto- 
di Disciplina c«me i Canoni di Nicea 1 e i punti più 
fondamentali del sistema Ecclesiastico , quanta V es- 
servi un sol Pastore a ogni Chiesa * scanno a sacri- 
ficar volontieri per restituire anche la pace senza colpa, 
nostra perduta, non che per owiare 1* evidente peri- 
colo di discordia novella . La Morale- di S. Paola 
m' insegna a asteacrmi dalle azioni le più induferenti 
per non iscandolczzare i Fratelli: e la Morale dì G. C.» 
Che la carità è il primo precetto , tutta la salute dellai 
Chiesa , a cui dee subordinarsi ogni altro riguardo . 
Anche de' piccioli mali avreste dovuto sotlrirc, anziché: 
Indicargli con tanto scandolo , e non farvi qnel YU 
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gnajolo importuno , che diserta il Frumento per is- 
vellere fuor di tempo la soprasseminata zizzania. Biso- 
gna dunque porvi precisamente nei primo caso , e dire, 
che le mutazioni fatte nel vostro Governo sono essen- 
ziali , e gravi in modo, che sareste stato reo . grave- 
mente d* innanzi a Dio , se non le operavate con mano 
forte , per quanto inciampo spirituale ne avesse a pren- 
dere la corruzione del Mondo. In fatti tale è la situa- 
zione espressa , in cui vi ponete voi stesso per ben 
•difendervi. È la Tromba funesta , che vi ha riscosso 
( Ivi pag. 5. ) : il diritto , e dovere di un Vescovo 
( Ivi p. 10. ) . L* operare diversamente sarebbe stato 
prudenza della carne nemica di Dio ( Ivi p. 1 3. ) • j 
un sacrificar freddamente i miei diritti , /' miei do-, 
veri , la Religione , la coscienza , le Anime deW amato 
mio Gregge ( Ivi p. 69. ) : è un cercar pace falsa , e 
ozio infedele il trascurare il rimedio a tanti mali di 
abusi , superstizioni , e ignoranza. Queste Idre mali- 
gne si sono suscitate contro i lumi della verità, come 
ben doveva aspettarsi ( Ivi p. 13. ). Il Vescovo sarà 
sempre reo di amministrazione infedele , se taccia la 
verità, perchè dispiace ad alcuni, ose insegni l'erro- 
re, perchè giunse a farsi rispettare da molti ( Pag. 64. ), 
E determinandovi ottimamente sul bivio : Dovrò , 
dite, ( Pag. 72. ) io dunque per non dispiacervi tra- 
dire la verità , abbandonare la Fede : o dovrò piut- 
tosto per non mancare al mio ministero, espormi a\ 
vostri dileggi, alle contraddizioni , agli insulti? &c* 
Siate pur benedetto, che l'avete capita: e se di vuote 
parole piena non è questa Lettera , noi siam d' ac- 
cordo . yiva Iddio , rovinasse anche il Mondo , voi 
siete pienamente giustificato ; ed è retto, e santo ogni 
f ostro regolamento, se tanti mali doveano venire in 
ommetterlo . Ma ci sia sempre raccomandata la buona . 
fede, e Inversione agli equivoci. In tal supposto, 
badate bene , bisogna fissare , che non una , o un 1 
altra, ma tutte esattamente le eos$ vostre siano dì 
questa natura ; Una sola che fosse non necessarissima , 
ma indifferente , frivola &c. -, rovinerebbe la vostra 
causa. Nel rumore , che avete destato di voi , e che; 
avete previsto, e saputo j dovevate anche aspettarvi , 



Digitized by Google 



SEZIONE PRIMA. 2$ 

che il cogliervi una sol volta in fallo, bastava a scre T 
ditarc tutto il resto del bene, che aveste fatto , e sem- 
pre sareste reo di tutto lo scandolo suscitato , almeno 
in quejla sola occasione. V è di più : anche presup- 
posta la precisa , e grave necessità d'ogni regolamento 
vostro , vi rimane a giustificarvi sul modo • Potreste 
aver fatto il bene stesso di mala grazia, con maniere 
aspre , per vie non canoniche , con del trasporto , 
con espressioni imprudenti , col mezzo di Persone 
invise i e sospette &e. ; ed allora vi tornerebbe a carico 
l'irritamento cagionato nel Popolo, per cui si è coz- 
zato con tutte le provvidenze. E nemmeno basta : mito 
ciò eziandìo ben provato , resta a giustificarvi sul tempo. 
Bisognerebbe dimostrare la necessità della si gran fretta^ 
che vi siete data di far sudare continuo , due o tre 
Stamperie per le vostre riforme, che non si potè in 
buona coscienza frammettere indugio , lasciare respirare 
gli uomini per un momento , e calmare gli spiriti in 
qualche savio intervallo : che in somma in ogni cosa 
fu necessario , che comba teste alla maniera di Anni- 
bale , e non di Fabbio . Diversamente il fastidio , che 
genera , e V inquietudine dell' affollata moltiplichi delle 
Leggi, capace a sospenderne timo il frutto , verrebbe 
a colpa della vostra fretta imprudente. Vedete , Mon- 
signore , qua! difficile Apologia abbiate impreso ! Se una 
sola cosa vi sfugge , voi restate scoperto ai colpi tutti 
de* vostri oppositori instancabili . Fateci buona atten* 
zione. , > 

10 

* 

Par , che P abbiate fatta. Io scorro tutta la vostra 
lettera, vi trovo a esamiuare con sommo rigore voi 
stesso ( pag. 12. 13. ), nè trovo che mai diciate 
d* avere sbagliato una volta sola , nemmeno per im- 
prudenza , o trasporto di zelo ( Ivi ). Proviamo a 
credervi se è possibile. Dunque , secondo esige la 
vostra causa, e secondo le vostre espressioni lam- 
panti ; se non facevate tutto, ciò avete liuto , avreste 
sacrificato i diritti , i doveri , la Religione , la co- 
scienza , le Anime , il vigore Sacerdotale , la pru- 
. 4 e H\& 9 la vera pace , la verità , la 'Fede { V. poco 
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sopra ). Ve Io accorderò , se volete. Ora badate qui 
air argomento , che io cavo fortissimo da qu mo vostro 
supposto. Egli è un fatto notorio ai Mondo tutto , 
dimostrato , e concesso da voi medesimo ( V. sopra 
NN. 5. 6. &c. ) , che nissuno de* vostri confratelli 
neiT Episcopato ha fatto tutto ciò , che avere ope- 
rato voi solo. Osservateci , Monsignore, lo non parlo 
ora di unanimità mora/e , ma fisica : della totalità 
esatta del Corpo Episcopale. Partendosi dal centro 
della vostra Provincia , e diramandosi per quanto la 
Cattolica' si distende : includendovi il Capo di tutti 
I Vescovi , i Primati , i Patriarchi , i Metropolitani 
tutti , e gli stessi Kinltsgraz , Mantova , Lione , Sa- 
lisburgo &c. ; non v' è un esempio solo simile a voi,- 
Voi stesso non ne sapete trovare uno , che in ogni 
cosa vi rassomigli , e Dio sa se F avreste fatto , se 
pure vi fosse stato , nè la pubblica fama ce lo avrebbe 1 
nascosto. Eccovi pertanto unico e solo a giudicare 
da Pistoja tutto F Episcopato così : « Fratelli , che 
» non avete fatto , e non fate tutto ciò , che fo iò % 
» voi tradite i diritti vostri , è doveri , la Re ligio* 
» ne 1 la coscienza , le Anime , // vigore Sacer do- 
ni tale 9 la prudenza » la vera pace , la verità > la 
» Fede. Siete tanti prevaricatori nel terribile mini- 
» stero affidatovi da Gesù Cristo , che dovete aspeu 
» tarvi il più spaventoso giudizio al suono di quella 
» tromba , che stride sempre agli orecchi , e vi avvisa 
» dei vostri pericoli , e de* vostri doveri. Mancando! 
» anche in un solo per una turpe mollezza , per una m 
» fredda inazione , per non incontrare dissapori , e 
» disgusti ; tremate di farvi rei di tutti ; Omnes de- 
« clinaverunt , simul inutile s facti sunt > non est > 
» qui faciat bonum , non est usque ai unum. » E 
questa decretòria , e general sentenza , voi la date 
non con una , o con altra parola improvvisa > e sfug* 
gita , ma coli' intiero della vostra condotta , c del 
sistema d' otto anni. Proviamoci a declinare il giudi- 
zio d' ottocento vostri fratelli Pastori , scusandogli cori 
la bona fede , e con una ignoranza incolpevole. Essi 
dunque non fanno o nulla, o sol piccola parte di ciò» 
che fate ?oi , perchè non ne comprendono f ineviu* 
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bile necessità , ma illusi dalle opinioni di scuola , e 
dall' imponente autorità del nuovo dritto , hanno com- 
preso la necessità solamente di qualche parte , o non 
la comprendono in niuna cosa , del vostro piano Ec- 
clesiastico. Ah Monsignore ! Noi mutiamo direzzionc 
alla difficoltà senza toglierla ; e sempre , benché in 
altro senso , voi ftte uno stranio giudizio di tutti it 
Vescovi. Miei Fratelli , voi siete tutti ignoranti de* 
veri , ed essenziali doveri del Vescovato ; o almeno 
non gli comprendete, che in sole piccole parti. Non 
vi son 7 che io nella Chiesa , che tutta comprendane 
T estensione , e i rapporti. In tutti gli altri s' è per- 
duta , o oscurata fa cognizione del ministero , che 
esercitano : e tutte le Guide , che lo Spirito Santo 
ha poste a reggere la Chiesa di Dio , son Guide 
cieche , e ingannate. Mestiero è adunque rivolgersi 
a cercare altra strada per invilupparsi da un nodo cosi 
difficile. Facciamolo pure di bn©na vogh'a , e secon- 
dando le vostre massime. Forse molti de 7 Vescovi co- 
nosceranno questi doveri tutti , ma non potranno- 
condurli «a felice esito per la durezza, e la malvagità 
delle Greggie. Ma : e voi ne avete forse trovata fa- 
cile r esecuzione * o non sarebbe bastata a scusar voi- 
quella difficoltà , che basti a scusare gli altri ? Forse 
questi conosciuti doveri non potranno eseguirsi, per- 
chè manchi agli altri la necessaria protezion forte de' 
Principi. Ed eccovi a condannare tutti i Sovrani , come 
mancanti a un dover sì importante : e anzi il Sovrano 
vostro medesimo , quasi che non proregga di tanti 
Vescovi altro che voi. Insomma per qualunque parte 
io mi volga non veggo scampo alla vostra causa in' 
sì possente argomento. Al numero di rutti i Vescovi 
posso agftiugnere la totalità almeno morale di tutti i 
Popoli , di timo il Clero , degli Ordini Regolari , A 
delie Scuole , delle Accademie , de' Teologi , che non 
solo , non conviene , ma espressamente condanna, c 
riprova il tutto de* vostri regolamenti. Voi stesso ( mi- 
rabile cosa! ) nel ripescare approvatori anche frà gii 
Amaduxxi » gii Zola , i Natali , gli A /pruni , i Tarn- 
Aurini y i Pujati ( LetuPast. pag. 20. ) , nello. scor- 
gere fino a Utrecth, e ai paese dei Drusi ( Ivi pag. 
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li. ) ; non ne trovate, che fino alla prima epoca' 
del sacro vostro Ministero , e al 1781. qifando cioè 
incominciavate appena a destar rumore di voi. La- 
sciatemi pertanto presentarvi in iscorcio questo mio 
grande argomento dello scendo lo universale , e pre- 
paratevi a scioglierlo se potete. « È un delitto gra- 
» vissimo il dare teandoio a tutto il mondo , tà- 
» ccndo male, o anche facendo il bene non neces- 
» sario. È parimente un delitto il pigliare scandolo- 
» di chi faccia bene , quando gli è necessario dì farlo. 
» Dunque o tutto il Mondo è cattivo, che s'è scando- 
» lezzato di voi , che facevate del bene necessario : 
» o voi siete pessimo , che avete dato ingiunto scan- 
>i dolo a tutto il Mondo. » Monsignore , badare qui» 
e avvisate tutti i vostri Partigiani a badarci , acciò 
non si buttino al largo , ed escano al solito della ques- 
tione. Perchè io pretendo , che a questa dirficoità non- 
si poss 1 rispondere , e che qui stia il massiccio , e 
quasi il unto della vostra difesa , per chiunque voglia 
difendervi. Quanto a me , nel vedervi solo , e stac- 
cato a fronte di tutta la Chiesa di Gesù Cristo, con- - 
dannerò, perdonatemi, anzi voi, e li vostri speciosi 
sistemi, che ridurmi a condannare tutta la Chiesa v 
.che sò dal Fondatore Divino dover essere depositaria» 
e maestra di verità sino alia consummazione de* se- 
coli. Ma che ! Io vi sento vacillare, ma non cadere 
sotto il peso d' autorità così grande , e soffocato , 
ed oppresso dal peso , e dall' autorità dì una molti- 
tudine così imponente ( Ivi p. 12. ) > tentare di con^ 
dannare voi stesso ( Pag. 11. ) , ma non riuscirvi; 
Che anzi voi dite da franco , che non per questo ab- 
bandonerò fino che Iddio vorrà , che abbia cura dt 
voi r intrapresa camera* La taccia di esser solo r 
Benché falsa , ( volevate dir certamente , ancorché- 
fosse vera , altrimenti non vi è sintassi nella vostr* 
proposizione ) non mi spaventa , fino che vi predico* 
la verità del Vangelo , e spero pure , che mai sarà? 

per rimu vermi da questi sentimenti ( Ivi p* 

72. ). Ah ! non è possibile il sentirvi cosi parlare % 
Vescovo cattolico , senza turarsi le orecchie , ed inor* 
ridire. Come l non vi fa spavento il solo supposto , 
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hon the la tàccia di restar solo nella Chiesa tutta a 




rità, non ispaventà V immagine , che fossero separati 
tutti dalia verità del Vangelo , purché vi rimaneste 
unito voi solo ? Ma , permettetemi di chiamar le cose 
coi nome loro; questo supposto è eretico. Sì, Mon- 
signore , io non entro a giudicare di voi , e del vostro 
interno ; parlo solo del senso delle vostre parole , e 
vi dico, e mantenga-: che il supposto di restar solo 
in tutto l'Episcopato-, nella Chiesa tutta , a predi- 
care la verità del Vangelo , è chiaramente eretico. E" 
ehi mi negasse con pertinacia cotesto assunto', sa- 
rebbe eretico anch' egii. Grande Iddio! sarei mai ri- 
dotto alia necessità di provare fra' Cattolici, V inde» 
fruibilità della Chfesa neir insegnamento Vangdico ? È 
egii comparso finora un solo Novatore non separato > : 
a sostenerci ; che la verità della 1 Fède possa rislrfri^ 
gersi fino a un silo \ In tal caso voi solo sareste id 
Chiem ,1 che nella nozione dì tutti porta' di eVser^e.' 
s€c;età di veri Credenti , onde 1 sareste insieme solo 'Tè. 
sareste insieme società. . . Questo è l'unico privilegio,' 
che manca finora al singoiar vostro carattere. Sarà forse, 
questa un enfasi caricata , un modo forte dj' dire , norij 
esatta asserzione ? Ma come posso supporlo , se ella fa 
ii tutto della vostra ditèsa ? Senza di questo , voi avete- 
scritto un Apologia di ni. pagine, e non avete detto % 
nulla. Imperocché se credete di non esser rimasto, 
solo a predicare te verità del Vangelo , se da buon 
Cattolico ne credete V ipotesi stessa impossibile { 
mostrateci chi la p-edica come voi. Se alcun non v' è, 
vero è dunque , che siate rimasto solo , e nói di.' 
remo sempre, che non predicate la verità. E perchè r 
Monsignore, non io dite anche voi ? Scrutatore così' 
attento del vostro cuore , esaminate un 'poco se nel' 
complesso di qtie:ta vostra condotta , vi si fosse in-* 
sinuato punto, senza che ve ne siuje accorto, lo spi-* 
rito della superbia, portato fino all'ultimo grado d'un 
rivoltante egoismo. Ah ! se fosse sventuratamente così, 
se vi sentiste condotto dalia brama ili farvi un nome 
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oltre i monti , e oltre i mari, se foste arrivato al 
punto di commuovervi tutto a una semplice corre- 
zione del Superiore, a condannare di temerario &c. 
chiunque ardisca sol dubitare della vostra ragione , 
non che impugnarvi; a veier quelle massime , perchè 
Son vostre , que' Libri , perchè a voi piacciono , quel 
sistema, pecche vi fa indipendente , e dispotico : se 
v* induriste alla cieca nelf impegno di non cambiar 
massime , nè condotta. . . . Monsignore , dirigete in 
tal caso qui i vostri esami , ed il suono di quella 
tromba , che vi stride agli orecchi, e vi avvisa davvero 
de' pericoli vostri. Voi sapete quanta dobbiamo atten- 
zione contro lo spirito delia superbia , e in quale 
abisso possa gettarci , demeritandoci le grazie , e i 
lumi di Dio , che resiste ai superbi. Caddero le Co- 
lonne della Chiesa i Tertuliiani , gli Origeni per 
questo vizio , non ostante 1' affettato rigore di disci- 
plina , e le tante fatiche sofferte in prò della Chiesa: 
die non dobbiamo temere noi Canne fragili? Quando; 
poi. volete farci. xJelie Apologie di voi stesso , fate 
dr£ra2ia a mio modo: pigliate gii Atanasj a modello; 
Leggete la seconda Apologia di quel gran Santo , e 
invece di dire non m'importerebbe pur d' esser solò, 
dite con lui: si predica come me nelle tali , e tali 
Provincie , e contatene trentasei , e più. Predicano 
come me i tali , e tali Vescovi , e date principio v 
Julius Roma? , Frotogenes Sardicce Sue. , e tirate 
innanzi sino a trecento , e più : Episcopi plus quam 
trecenti 8cc, Su queste medesime tracci scriveva il 
Santo anche all' Irap. Giovanni , e così dovete fare 
pur voi: sappiate esser con me concordi omnibus in 
Locis Ecclesias si ve in Hispania sinr , sive Britan- 
ni a , Gai Ha , Italia universa , Dalmatia , Dacia , 
Macedonia , sive universa Grecia , universa Africa , 
Sardinia , Cypro , Creta Scc. hidem quotquot nobis 
vicina? sunt , nec non Orientis Ecclesias , paucis 
(tàmodum exceptis , qua? Arianicce opinionis sunt* In 
una parola : evitate sempre la .singolarità. , e mostrate 
di battere Ja % via del Corpo Episcopale , e di non 
istaccarvi da esso. Oh! allora sebbene vi stendesse la 
Difesa T Arciprete Morandi , o queir altro dottissimo 
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Rostro Goop statore -, che cita ne 7 suoi sermoni, come 
saprete , Maometto undecimo ; piacerete a tutti , e 
resterete pienamente purgato , con un si bel modello 
d' iauanzi agli occhi. . ' 

... v " » » m - 

Eppure vói protestate, d' esservi sempre proposto a 
seguitare h tracce de' grandi Vescovi dell' Antichità 
( Leu* Past. pag. ó, )! Veramente queste citazioni 
generali, ed in aria, in titft' altri che voi , si disprez- 
zano, senza dargli un grano di peso. Ma nei sentire 
a, parlar cosi un Vescovo, la gravità del carattere mi 
ecciterebbe a metter sottosopra la Storia per trovarvi 
ove siaao mai que' modelli vostri si ben copiati, ed 
^pressi nell'Episcopato presente . E ai principio vol- 
gendomi , trovo un S. Cipriano in dissentimento col 
Fomefice S. Stefano: e questo, dico, sarà il modello 
di Seipion Ricci. Ma veggo lui in quella sua resi, 
stenda su cosa non ancor definita, fiancheggiato da 
citantasette Vescovi di sua Provincia, da un Firmiiiano 
40! Pastori dell' Asia , e da moltissimi altri di quei 
contorni , come ne dice S. Dionisio d' Alessandria . Con 
lucro c\b la tède, per cui son Cristiano m'obbliga a 
condannare di errore la memoria di un si. gran Santo 
in . <pe!lj stia controversia, che dovè poi , come suol 
dirne Agostino , o ritrattare, e correggere ; nella regola 
di verioà, o purgare sotto la falce del martirio, e 
coli' esilarante carità , siccome un neo , che aveva 
deturpato il candore di , queir Anima santa. Dunque, 
vpi isolato f e non martire , non siete un Cipriano .. 
Trovo un S. Gregorio di Nazianzo mandato a un, 
Gregge infelice , in tempo, che i' Arrianesimo deva- 
stava T Oriente : e lo veggo da pertinace contradizione- 
angustiato , ed oppresso fino al punto di dover d^imetr; 
tere la sua Sede di Costantinopoli , e sacrificare aliai 
pace comune la eccelsa , e meritata sua dignità ; ed; 
ceco forse l'immagine dei contradetto Vescovo di Pi-, 
stoja . Ma nel leggeiv la tenera Apologia di Gregorio, 
che incomincia} t Qvomodo res nostre? Scc. , detta' 
innanzi a cento cinquanta Vescovi, non lo trovo. 
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nemmeno incolpato di aver mutate le costumanze* 
della sua Chiesa , «è d' essersi in un apice reso dif- 
forme dalla -condotta Episcopale de' Cattolici suoi 
Confratelli. Vi rilevo a occhio , che tutta la persecu- 
zione gli viene da falsi Vescovi dissoluti, ed Eretici , 1 
mentre il Popolo , unitissimo , ed amantissimo del 
suo Pastore, ne onora sempre con frutti di vita l'Epis- 
copato, né accompagna con acclamazioni di giubilo 
le ortodosse Concioni, e ne deplora con amarissimr 
gemiti la luttuosa partenza . Dunque voi contradetto 
da tutto V Episcopato cattolico , accolto come sapete 
da' vostri Popoli . . . non siete certamente un Gre- 
gorio , e ci vogliono degli- adulatori, e sfacciati An- 
nalisti, per paragonarvi con lui. Trovo un Vescovo 
di sì gran Sede , di tanta dottrina , e santità , un Dio- 
nisio Alessandrino j preso in sospetto della sua Fede 
nelle dispute circa l'eresia di Sabellio : ed ecco qual- 
che cosa di simile ai casi vostri* Ma veggo lui, al 
primo avviso datogliene dal Romano Pontefice .dello 
stesso nomé ', invece di adirarsi , e muter campo a-' 
rumore, e spargere Apologie amare per V Universo v 
discolparsi modestamente coi Papa , in varie lettere , 
che o rapporta, o accenna S. Atanasio, e giustificata 
pienamente presso di lui la sua ortodossia , riceverne 
he risposta, ed esser subito da tutti riconosciuto cat- 
tolico . Voi dunque non copiate Dionisio. Trovo un- 
S. EpifarJfótt£giicre dàlia porta di una Chiesa di Ana- 
blata un Immagine , che e' non credeva convenirvi j 
e volea <Jke , ecco qui voi perappunto . Ma veggo lui-' 
alle prime -doglianze , che sente suscitarsi del fatto, 
rimandare alla Chieda altra tela , e scusarsi , e non far 
mai altra guerra per questo : onde non è < Epifanio 
l'esemplar vostro u Trovo un Tcodoreto, unitamente 
a Sofronio di Costantana , e a Giovanni di Germa- 
nici^ , lare il singolare in ConeHio , ricusando di con- 
dannare il senso- di Nestorio , e protestarsi cattolico,' 
perchè era pronto a concinnar la dottrina, che con- 
dannavano i suoi Confratelli in que'Ja santa Assemblea: 
e conszhietruro-di trovarvi in quel Vescovo. Ma vegga 
lui pressato da' Padf*i, rimettersi finalmente, e soscrì- 
vere con loro: e quindi nemmeno Teodorcto è per 
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¥òf: Trovo molti Vescovi nell'Oriente protettori di 
cattivi Libri , cogniti sotto il nome de' tré Capitoli ; 
ma veggo subito , che nel considerargli poi condan- 
nati ai Concilio V , non vorrete esser fra questi . Ri- 
chiamo alla memoria gli Osj di Cordova , i Luciferi 
Calaritani , i Gelasj , i Gregorj magni , e gli veggo 
scoprire il petto** sacerdotale, acciò mano profana non 
tocchi l'Arca di Dio, e gli Ozia non afferrino l'In- 
censiere del Santuario : mi si parano innanzi gli Eu- 
sebj di Cesarea , i Grisostomi , i Damasi, i Sisti 
zelatori dell' ornato del Tempio , o valersi della pia 
munificenza de' Cesari , cr delle ricchezze delie lor 
Chiese medesime , per far brillare i preziosi metalli , 
é i sacri Vasi gemmati ne' grandiosi Edificj , ed intorno 
agli Altari del supremo Signore . Ramento gli Am- 
brogj , gli Agostini , i Basii j. , i Martini di Tours , fatti 
Protettori , e Padri , e nutricatori amorosi di più cen- 
tinaia di Monaci, e di Monasteri. Raccordo gl'lre- 
nei , e i Gian Grisostomi, o farsi mediatori acciò non 
ti alterasse la bella pace fra le aìtre Chiese, e la 
Matrice* Romana, o pieni di un dolce nettare di ca- 
rità rammentar sempre Roma con trasporti di santa 
gioja , e beata predicarla , e felice , come centro della 
Religione , e depositaria delle preziose ceneri dei Prin- 
cipi degli Apostoli • Rammento .... ma quali sono 
adunque , Monsignore , i Vescovi dell' antichità , di cui 
seguitate le traccie ? Guardimi Iddio di cercarvi frà gli 
aulici Eusebj Nicomediensi , frà i prepotenti Dioscori, 
fra i burbanzosi Gioanni digiunatori, frà i Fozj &c. 
Nò : il Padre delle misericordie non vi lasperà mai 
frà costoro . A chi potremo però porvi a confronto, 

o eguagliarvi, Pastore della Greggia di Gesù Cristo i 

» 

il 

Sembrami pertanto , che abbiate rammentata in mal 
punto P Antichità , in cui nemmeno vi si può ritro- 
vare . Imperocché alla condanna , che colla singolare 
vostra condotta voi fate di tutto il corpo presente 
de' Vescovi, incominciando da quel di Roma; aggiu- 
gnerete anche quelli di tanti secoli , e noi perderemo 
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le traccie della immanchevole sposa di Gesù Cristo; 
Ah Monsignore ! Perchè non ha da esser possibile la 
Iperanza di vedervi cambiar condotta , e riunirvi al 
sistema degli altri Vostri Fratelli , che il Redentore 
ci ha comandato di ascoltare come lui stesso ? Quanta 
Vera gloria procaccereste al vostro nome con dare sì 
raro esempio nelle storie dell' uman Genere ! Si che 
io lo spero da quello, che tiene nell'onnipotente sua 
mano il cuore di tutti gli Uomini, e specialmente de' 
reggitori de* Popoli . Intanto , riduceudo a conclusioni 
queste mie annotazioni } mi sembra avervi mostrato 
quanto "ci manchi prima che possa cirsi , che abbiate 
giustificata in generale la condotta vostra neir Epis- 
copato , e il tutto insieme del singolare vostro sistema, 
fton ho quasi adoperato altra autorità , che quella di 
▼oi medesimo , e <te' vostri stessi principi $ né ho fatto 
altro, che raziocinarvi. O vcl avete tatto, e detto 
male, o io ho ragionato a traverso. Mostratelo, se 
é possibile» Potrei far di meno dopo ciò di esami- 
nare partitamente quelle giustificazioni , che cercate 
di fare di certi vostri regolamenti in ispecie , e le 
palliate ragioni , che cercate di addurne , munito per 
lo più della venerabile autorità de* vostri Annali di 
f-'irenze, e degli Opuscoli, che avete voi» stesso fatti 
stampare a Pistoja. Ma pòlche è ben facile il porvi 
d'innanzi agli occhi, quanto sian frivoli i pretesti, 
che vi determinano, e vi mantengono in questo ro- 
vinoso impegno ; non ricuso di scorrere anche , ma 
Con assai brevità , le principali parti della vostra A- 
pologia clamorosa , purché mi accordiate respiro , 
avendo anch' io nelle imminenti Feste del S. Natale, 
molte, ed urgenti occupazioni , alle quali l'officio 
mio mi costrigne , e il servizio della mia Chiesa • 
Ci rivedremo fra poco. 



Questo dì io. Dicembre 1787. 

« 
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Sì scorrono in particolare ì capi principali sopra 
di cui intende Monsignore di discolparsi* 



H, 



*3 



.O prometso , Monsignore , di tributarvi i primr 
momenti d' ozio 9 per dare una breve scorsa sopra i 
punti più appariscenti , che producete divisamente a 
pretesa giustificazione d' alcuni fra' moltissimi vostri 
nuovi regolamenti. Non è qui veramente il massiccio 
della necessaria vostra difesa , e come ebbi dianzi 
T onore di dimostrarvi , il punto massimo è quello 
appunto, di cui non vi siete fatto alcun carico , di 
giustificare cioè il tutto" insieme , il complesso della 
vostra condotta nel Vescovato , e questo è anche ciò , 
che alle mie corte vedute sembra affatto , e in qua- 
lunque sistema, impossibile. Non che io, Monsignore, 
non capisca , che data ipotesi , che aveste anche si 
parte , a parte mostrate giuste , e necessarie tutte le 
innovazioni , o come amate anzi chiamarle , muta- 
zioni fatte da voi ; che aveste provato essere queste 
tutte di competenza vostra : di non avere difettato 
punto nel modo , nei truffi , nel tempo ( V. sopra 
n. 9. ); in tal caso avreste onoratamente esaurita la 
vostra difesa, e chiusa la bocca per sempre ai vostri 
contradittori. Ma noi siam lontani di molto da co- 
testo impreteribii supposto. Vedete , che Dio vi 
salvi, quanti scrupoli ci lasciate , dopo una sì lavo- 
rata Lettera apologetica. Egli è sì lungi , che di 
buona fede vi difendiate su tutto , che pare anzi vi 
trattenute sul meno. Ditemi : credete voi , che s'ignori, 
che non solo predicate a chi non voglia saperlo , di 
aver facoltà di dispensare dagf impedimenti dirimenti 
il matrimonio , ma che vi siete anche fatto lecito di 
ridurre alla pratica questa rivoltosa opinioni, fino al 
segno di punire i Curati della Cattedrale di Prato 
( V. sopra num. S. ), perchè ricusarono di dare ef- 
fetto a una vostra dispensa t Ora perchè seppellire in 
4ilenzio profondo questi attentati \ Perchè non darne 
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ragione 1 Mostrate , che essendo stati apposti tali 
impedimenti per autorità de' Generali Concilj , e dei 
Romani Pontefici , voi abbiate un autorità maggiore 
della loro per dispensarne le Leggi ( V. Il Poatio de 
Matrim. Lib. vili. cap. xin. num. i. ). Non sa- 
pete , Vescovo , e Dottor d' Isdraello , che non i\ 
Pontifici Teologi , mai i più liberi , e singolari eneo- 
misti delle facoltà Vescovili su questo punto, come 
il Gibcrt ( Tom. XII. Consultai, 59. de Matrim. ) 
Natale Alessandro ( Tlieolog. Dogmat. Lib. 2. de Matr. 
c. 4. art. 13. ), Siiiitbeuve ( Kesolut. Cas. conscient. 
Tom. I. cas. 66. 67. ) , altri appoggiano a favore di 
alcuni Vescovi, questa almèn dubbiosa potestà, uni- 
camente su V uso immemorabile delle loro Chiese , c 
de" loro Predecessori , il quale abbia in ciò derogato 
alia restrizione ordinaria del diritto \ Non sapete , 
che Van. Espen stesso ( Jur. Eccl. univ. part. 1. tit. 
14, cap. 1. n. 11. ) fonda su questa pretesa con- 
suetudine immemorabile il privilegio , che sostiene com- 
petersi al Vescovo Leodiense \ Non avete mai veduto 
nel vostro Kcrminier ( De Sacram. Tom. III. cap. 
17. ), nel Pontas ( verb. Dispens. Matr. cas. 35. ) , 
nellV Autore delle. Conferente di Parigi sotto il Car- 
dinal di Noailies ( Tom. III Lib. 5. Collat. 2. cap. 
a. ) , che quegli alcuni Vescovi Gallicani , che di- 
consi dispensare , come fate voi , producono cotesto 
usum suorum Decessorum ? Ignorate , che con tutto 
questo, i Prelati Franzesi timorata conscientiae , & 
excel Un tis dottrina? * come gli chiama il Gallicano 
Bucasse ( Pracl. Turisd. EccL cap. 10. se£t. 7. ) , 
si muniscono delP indulto Apostolico , e che il non 
lasso moralista Natale citato ( Ivi Reg. 12. in fin* ) 
v'insegna , che anche in dubbio se la facoltà venga 
da Privilegio reale , e perpetuo , il Vescovo DIS- 
PENSARE NON POTEST, nisi & ipse dispen- 
sar, di privilegium a Summo Ponti fice obtineat ? Or 
qui , sentite , voi non mi tirerete in questione. Ma 
in qualunque sentenza , smentite la pubblica notorietà, 
che niuno de' vostri Predecessori ha stesa mano su 
questo articolo : fate vedere di saperne più di tutti 
i Teologi, di tutti i Vescovi di quà da' monti , e di 
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Jà f che essi tutti hanno torto , e voi solo ragione , 
.che la vostra sentenza non è nemmeno questionabile , 
o dubbia , ma moralmente certa* e più dell' oppo- 
sita , sicura in pratica , onde un esterminator del las- 
sismo, come voi siete , potasse in buona coscienza 
•vi si uniformare in materia di Sacramenti . Il dì del 
Giudizio- verrà innanzi , che siate a capo di questa 
.prova , ed ancorché vi riuscisse di farla prima , sem- 
pre avrete torto. Sempre il pubblico si dorrà a ra- 
gione di voi , e dell* insulto fattogli in questa Let- 
tera , mostrando di volerlo gabbare , con tur le viste 
di giustificarvi su tutto , e tenendolo intanto air os- 
curo affatto sul meglio. 



„ r Dite Io stesso , Monsignore mio * circa ì Frati : 
.-quella gente nefanda , e devastatale , finche non venga 
a Pistoja da voi a farsi levare il cappuccio. , e la To- 
Baca. Eh , mio Padrone , che volete pigliarvi giuoco 
di noi con le vostre Difese ì Sà tutto il mondo 
quante volte siano a voi ricorsi di questi Frati so- 
lennemente professi multo Ante quinquenni um ; Reli- 
giosi, che per amore alla disciplina rigida, vi hanno 
domandato una scandolosa secolari z azione. È noto a 
, tutti » che al presentar d' una supplica , non avete avuto 
il ribrezzo , senza esame , senza processo , senza in- 
formazione t o consenso de* lor superiori > éi alzar 
la mano della vostra pienezza di potestà, persino nel 
pubblico Tempio , e dalla Sede Episcopale , su le 
più sacrosante promesse , che questi sciaurati ave- 
vano fatte a Dio in faccia a rutta la Chiesa , sotto 
% la protezione del Principato , del Diritto comune % 
de' Canoni , di tante Costituzioni Apostoliche , e sotta 
la stabilità di tanti vincoli &c. Si sanno a nome uno 
ad uno questi Disertori di varj Ordini , si sanno 1<* 
importanti cariche , che questo loro eroismo religiosa - 
gli ha fatto , e gli fa tutt' ora occupare nelle vostra 
Diocesi. E voi non vi degnate di dime nentmen parola * 
d' addurne scusa , o ragione buona, o incerta, o cat- 
tiva \ E vi dà t animo di dir poi a sangue freddo * 
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tutto il Genere unamo : ecco giustificata la mia cori* 
dotta ? Questo è un tentar la pazienza fino air estre- 
mo grado* Vi ponete franco sotto de' piedi i sacro- 
santi Decreti di un Concilio Ecumenico ( Conc. Trid. 
Sess. XXV. de Refi cap.' 19. ) , le leggi più espressi 
della matrice Romana Chiesa, che vi divietano, toste 
pure Arcivescovo, Patriarca, Primate , Legato a laterè 
&c. d' ingerirvi punto su cose tali : Sub paena ipsé 
faclo incurrenda ( quoad Episcopo <s , Archiepiscopo* * 
Patriarchas , & Primates ) intercidi ab ingressa 
Ecclesia &c. ( Decr. Urbani Vili, die 5. Jaa. 1638. >: 
«muovete i termini , che posero i vostri Padri , e 
che rispettarono sempre , e rispettano tutti i vostri 
Antecessori, e Confratelli nell'Episcopato: aprite una 
scena si singolare nella Chiesa di Dio , e quasi inau- 
dita fin qui : ponete tanti disgraziati in uno stato , se 
non altro tanto dubbioso , ed alzate innanzi agli 
occhi de' vostri Popoli questi Colossi di scandoio »: 
invadete come per giuoco , e trastullo i Diritti , i 
Privilegi , le Regole , lo stato di tanti corpi rispet- 
tabilissimi agli occhi della Religione; non riconoscete 
all'atto più limiti , esenzioni &tc. , che sono state nella 
Chiesa fissate dopo tante questioni , tanti Concili j y 
tante Bolle , tanti Decreti : voi solo onnipotente , 
e dispotico vi arrogate far Mondo nuovo , e Terra 
nuova ; c nemmeno ci onorate di rammentar tante cose 
fra le troppo poche mutano ni , che avete fatte ? Si- 
curo , che in co tal modo vi sbrigherete presto dalle 
Difese , e resterete pienamente giustificato al Tri- 
bunal de' Fanatici, e de* balordi. Perdonatemi ^Mon- 
signore , io mi cr-deva di trovare in questa Lettera 
vostra i Casi Suggestivamente proposti a decidersi 
nelle conferenze de' Cleri delle due Diocesi , e fc 
scandolose risoluzioni d' anno in anno stampate in calce 
agli Ordinarj. Credeva di vederci rammemorate le 
venerate ceneri, ed ossa de' Martiri, tolte al pubblico 
culto , 0 ordinate seppellirsi negli avelli comuni ; le 
sacre Immagini di rilievo sbandite quasi per sistema 
dalle vostre- Diocesi ; gli innocenti attestati della pia 
riconoscenza de* Popoli , strappati dalle pareti de' 
• sacri Templi * le proibizioni , e le beffe de/ ¥43 
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tìtoli , lotto de* quali soleva la devota Plebe invoca- 
re la stessa , ed augusta Madre di Dio lo spoglio « 
e vendita degli arredi preziosi , le Confraternite , i 
Monasteri , e che nò 1 Credeva di ascoltarvi , o 
negare tanti fatti notori , o addume ragioni al 
Pubblico , aii volontario esponete la vostra causa. 
Leggo, e rileggo questa vostra difesa , la osservo 
fatta da voi trasportare in latino per una nuova 
conforma della cognizione* , che avete della necessità, 
di giustificarvi anche fuor dell' Italia $ e oii trovo ar- 
rivato alla fine a conchiudere , che si può appena 
discernere se sia più quello , che avete taciuto , o* 
ciò , che avete trascelto. In tal caso avete fatto bene* 
a tradurvi. La version latina avrà più incontro deli* 
volgare , e forse nel Paese dei Drusi , diranno ,. che 
vi sieie giustificato di buona fede , se pur colà non 
sapranno di voi altro , che ciò avete voluto dime 
voi stesso. Ma che vi dia l'animo di trattarci così in. 
Italia , quando il punto unico di controversia sta a 
giustificarvi su tutto ; ella è cosa , che io non saprei 
come spiegarla a dovere. Concludiamo alxe strette. Io 
. non voglio entrare a discutere se vi sia possibile 4 il 
difendersi bene , e se buone ragioni avreste potuto 
addurre sì , o nò , sopra tutte coteste innovazioni» 
Come voi non ne avere detta parola x è. quistione 
ipotetica ciò, che ne avreste potuto dire. Stò al pura 
étto innegabile ; voi avete qui trapassato , dunque 
non siete difeso. L* impegno vottro esigea , che il 
faceste : il Pubblico , che avete posto m allarma , 
tutto V Episcopato , che venite a condannare con 14 
singoiar vostra condotta , vi pone* in debito » non di 
trattenerlo con delle prefazióni generali , ma con 
delle buone ragioni in ispecie. Nel Teatro infelice 
di questi scandolh, nelle vostre Diocesi, tutte queste* 
cose possono dissimularsi meno , che altrove : Per-, 
chè avete diretta al Popolo Pratese questa vostra di- 
fesa di necessità ( Letu Post. pag. j. ) ! Per dissi:. 
t>are le tenebre de' pregiudizi eontro i vostri rego- 
lamenti , per dame ragiono , per Ravvicinare al Pa> 
store T inasprito cuor della Greggia. Monsignore , a 
• «hi vi pagasse metà di debito quando può, c (tee so<k 
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disfarvi del tutto ; fareste voi salcio intiero 1 Dunque 
o rimanete ancora assai indietro nel vostro intento , 
O cercate di abbagliare le poco istrutte persone con 
delle Apologie dimezzate. Dunque sebbene in tutto 
ciò , di che parlate distintamente , riduceste le cose 
a dimostrazione ; tanto ve ne rimarreste col torto » 
Non vi sfugga mai dagli occhi sì chiaro assunto. 

Ed è anche peggio , che non vi riesce nemmeno 
tirarvi fuor a da quelle poche censure , che impren- 
dete a ribattere. Veramente , per quanto io mi pro- 
ponga passar di volo , se ritorni scoraggite nell'atto 
di discendere a questo dettaglio. Poco vi è da spe- 
rarne : e ciò forse non per colpa vostra « Monsignore , 
ma a cagione della pessima usanza , introdotta da 
alcuni nelle controversie Ecclesiastiche. Se i vostri 
studi d' antichità vi hanno lasciato un po'*di tempo 
per le storie moderne , conoscerete gli artifizi di 
un certo misterioso ceto di Persone , che da oltre 
un secolo , lotta con mille anatemi della Sede Ro- 
mana T e per un capriccioso sistema di sudditanza « 
fa una dichiarata guerra a tutte le Leggi vegghianti, 
sotto pretesto di far riviverle antiche. Ora costoro., 
fra infiniti ior pregi , hanno anche questo , di pi- 
gliare un indirizzo, e non tornare addietro mai piti. 
Fortunato quello sproposito , che è detto una volta 
da alcun di loro : e' divien causa comune : e per 
quanto uno sudi a dimostrare V opposto , sempre 
ritorna V errore in campo , novello , e fresco , come 
se appunto non se ne fosse ragionato giammai. O 
andate ad azzuffarvi con disputatori di questa razza ! 
Ve ne recherò un esempiuccio a proposito. Non si 
capisce , che fastidio desse loro il vedere più Al- 
tari nelle nostre Chiese. Pure , eccotegli in umore 
di riprovare questa general costumanza presente della 
Chiesa: che molti Altari in un Tempio sono scom* 
dolosi, e indecenti , che ve ne debbe essere un solo, 
perchè nt ir Antichità fu' cosi. S'è risposto: se per 
antichità YQfiiano Stendersi i primi tre. WoM di 
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jpersecuzione : la questione è ridicola e vorremo 
iinjare ad apprendere quanti Altari si hanno oggi *i 
fabbricare nelle nostre Chiese , da chi non aveva fa- 
coltà pacifica di edificare nemmeno le Chiese stessa 
Del resto appena brillò la pace nel Cristianismo » che 
veggiam sorgere la moltiplicò degii Altari. S. Am- 
brogio nella Pistola XXXIII. narra che i Soldati man- 
dati dall' Imp. Valentiniano a ricuperare una Chiesa 
occupata dagli Arriani , in segno di gaudio spirituali, 
ne bacciàrono gii Aitar i: ALTARIA deoscuiatas 
fmsst : ove nota lo stesso Giulio Lorenzo Selvaggio?, 
che non può qui intendersi dell' Aitar, principale:*: 
certe non A (rare Bematis , nam id pr&ciusum Turba? , 
jed Nav/s Ecciesias ( Antiq. Lib. ;U. cap. u. §. 
m ). E ». Paulino di Nola nel -Nat. IX. S. Fi- 

licis ne dice : . i V». . r \ 

#• , ' , ..... 

Speclant de super is ALTARIA LÀTA fenestris 9 
Sub quibus intus habeìtt Sanciorum Corpora sederti. 

E per tacer d* altri , abbiamo una incontroversa Ler- 
fera di San Gregorio Magno , che sapete aver fiorito 
nel sesto secolo , la quale dovea tar tacere per sem- 
pre questi Antiquari fanatici . Ev ia scrive in risposta 
a Palladio Vescovo di Saintes nelle Gallie , e per- 
mettetemi di riferirla , che non è lunga. Ve/ùens iator 
praesentium Leuparicus^ Pra?sbyter vester insinuavi t 
jiobis 9 Fraternitatem Vestram ECCLESIA M in 
honorem beati Petri , & Pauli Apostoiorum , nec 
non L aurenti i , atque Panerai ii Martyrum constru- 
xisse, atque iiiic TRE DEC IM ALTARIA COL- 
LOCASSE , ex quibus quatuor rieedum dedicata com- 
perimus , ob hoc quod suprascripforum Sanciorum 
Reiiquias iiiic coliocare , Dìo annuente * dispóniti*. 
-Et quia Reiiquias Sanciorum Petri , & Pauli % nec nini 
Laurentii , atque Pancratii Martyrum cum veneratione 
prcebuimus , hortamur ut eas cum reverenda susapere 
/.sentite come parlavano i gran Santi (antichi delle ReJÌ- 
,quiQ ) & coliocare > auxiiiante Domino debeatisi: 
froyisuri ante ctonia , uè servitntibus ibidem » non 
debeant alimoniarum deesse sujfragia ( Epist. Lib. VI, 
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Indift. XIV. Ep. XLIX. ). Eccovi un Santo ( V. h 
nota de' Maurini a detta Lettera ) Vescovo dell' An- 
tichità, che non lascia già stare una Chiesa con più 
Altari , ma la fàbbrica di nuovo con tredici a conto 
ratto , egli stesso ; ed uri Santo Papa come Gregorio 
Magno, che invece di disapprovar questo numero % 
manda perfino con venerazione le Reliquie per i quattro 
Altari , cke restavano a consagrarsi. Questa decisiva 
Lettera di S. Gregorio , non sono io certamente il 
primo a produrla. S'aveva egli , Monsignore , a far 
più fracasso tu questo punto ? Ah ! io mi vergogna 
•di vedere voi stesso , che scrivete con questo pes- 
simo gusto. Non vi fate carico di niente, e venite 4 
-censurar franco ( Le tu Pase. pag. 97. ) V incomoda mol- 
ttpùcajione degli Altari , contraria alla pratica de* 
primi secoli. Ma altre antiche memorie- si trovano eoa 
menzione di un Aitar solo. Lo sò , c non me ne 
importa nulla. Ciascuno lasciava dunque in pace le 
cose , senza censurare la diversa pratica delie altre 
Chiese ; e se aveste fatto pur voi così , ( con tanto 
più di ragione , quanto che avete trovata fissata a per*, 
fetta uniformità la pratica delle Chiese Latine ) puntò 
di scandoli sarebbe nato per gli Altari , che avete in 
copia fasti demolire» , e non vi sarebbe accaduto di 

• giustificarvi pèr questo. Nella Chiesa di S. Domenico 
di Prato ^ per recarne un esempio , i quattordici Al- 
tari , che ridotti avete ad ua solo , non eccedevano 
poi il numero delle Sacre Mense della Chiesa di S. 
Palladio di'Saintes. Non vi rammento quelli della Cai* 
•tedraie , di S; Agostino Sic. Corto , corto. O voi 
avete più scienza , zelo , e spirito > ecclesiastico V « 
santità degli Ambrogj , dei Paoltni , de* Gregorj Magni; 
t) avete fatto male a demolire gli Altari. Che ris» 
•pondete \ Non vi riman , che la «celta. Questo è quanto 
vi si può rispondere siili' innovazione scandolosa che 
avete fatta circa gli Altari ; e se ciò non vi basta , mi 

♦protesto fette in niun altro punto in particolare vi si 
può meglio convincere : imperocché dimostrare altra 
cosa più esattamente di questa , che tredici non è uno % 

* un' non è tredici ; che sta mai possibile non Jo$ò» 

» 4 — j • 1 ........ . 1 ••»».• ,> • - 
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In più altre cose la decisione imparziale sulla vostra 
ragione , o torto , dipende dal fissare un punto , che 
in questa vostra Ditesa avete fissato assai poco. Fra 
gl'ingiuriosi, o come dite voi calunniosi sospetti de- 
statisi circa la vostra ortodossia, ben sapete , che non 
ha T ultimo luogo la fama , che voi non pensaste caj- 
tolico circa il Primato in tutta la Chiesa del Romano 
Pontefice , come Successor di S. Pietro. Di qui è , 
che pieno di premura per quel ricordo di S. Ago- 
stino , ( e potevate dire di un più gran Padre, lo 
Spìrito Santo ) che dobbiamo aver cura , che la nostrU 
riputazione rimanga intera , e si stabilisca nel Pub" 
blico ( Lett. Post. pag. 3. J ; vi fate a smentir la 
calunnia , con una lunga professione di Fede sul 
Primato del Papa , che sia non di semplice onore. f 
ma uà vero Umio. Stabilito per centro ? che adom- 
brasse r unità* . . . e che conservando in se stesso 
la Comunione delle altre Chiese Cattoliche ; servisse 
A mostrare la Fede di tutte ..... In cui da 
tutte le parti si unissero, le Chiese disperse ( Ivi 
67. ) . . . . Io sono certo a me stesso deW intinto 
mio rispetto , E venerazione alla prima Sede 
( Ivi pag. 68. ). Avete altro da aggiungere ? Nò*: 
questo è quanto di forte voi diciate in due intiere 
pagine sul Primato. Or bene : io vi sostengo , elle 
siamo da capo : che con tante belle parole , non avete 
detto nulla di ciò appunto , che dovevate dire per 
dileguare i sospetti. Nel vostro . Capo della Chiesa 
tutto è ozioso , e passivo : egli è piuttosto un ber- 
saglio muto, che un Pastore vigilante. Autorità 9 
Potestà , Giurisdizione in tutta la Chiesa , quanto 
al Papa: OBBEDIENZA quanto a ogni pecorella di 
G. C. ; tutto il nodo sta qui , ed è ciò , che nell' 
involucro di tante, frasi ampollose ,« declinate costan- 
temente di dire. Eh ! Monsignore , è passato il tempcr, 
che gli uomini lasciavano riempire, di chiacchiere , il 
vuoto , che facevasi nelle cose. Le storie di Pelagio, 
$ Gelestio , e de' Padri di Palestina , le varie formule 
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degli Arriani , il Concilio di Rimini 8cc. , avevano istruiti 
si bene gli uomini j che quando i Protestanti s'ac- 
cinsero alla stessa impresa di largheggiare ' In parola 
soltanto circa la presenza reale , e qualche altro 
punto; voi sapete meglio di me,. che non trovarono 
da gabbare uomo ai. Mondo. Primato voi dite , non 
di semplice onore , . ma un vero ufyio :, veniva più 
saturale il dire , ma di potestà, di vera Ùiurisdi- 
\ione. Centro , che adombrasse t imita , e conser- 
vasse in se stesso la Comunione delle altre Càiesf 
Cattoliche. Questo, è un oracolo Sibillino. Adom- 
braste , e per officio autorevole , conservasse le alitc 
Chiese tutte neW unità di comunione, e di Fede con 
se stesso , e con la sua Sede : questo è chiaro , e 
Cattolico. Io son certo a me stesso dell' intimo mio 
rispetto, e venerazione alla prima Sede: e obbedienza 
( ci manca » Monsignore ) e OBBEDIENZA alia 
. prima Sede , cioè al Papa. Beatitudini tua? , idest 
Cathedra» Petri. Oh ! manco male parmi di sentir qui 
respirare i vostri Annalisti di Firenze, manco male, 
*he una volta questo Paroco importuno ci si leva di 
tu le braccia, e. si butta ai largo , aprendoci la dis- 
puta sul Primato. Noi gli, daremo gusto quanto ne 
vuole: e già ammaniscono i loro cinque Testi, che 
.ognt Chierichetto della mia Parrochia sa a mente , , 
•e mi richiamano al Cefa , al pari consortio di San 
Cipriano , al sive Romce , si ve Eugubii di S. Giro- 
lamo , all' ecumenico ricusato da S. Gregorio Jkc. ; e 
cosi s'accingono a baloccarmi. Sì se fossi balordo. 
Ma nò, Monsignore , io non lascerò la mia presa , 
: non , mi butterò a disputa cosi vasta , mi asterrò 
perfino da addurvi una sola prova sul Primato Apo- 
stolico. Se non è bastato avervele ripetute le mille 
volte i fare' io nulla ad aggiungerne una di più ! Come 
potrò dunque rispondervi senza provare 1 Guardate 
che stranio Contradittorc io mi sia : dico , che lo 
farò benissimo, e con somma facilità. Eccolo. Io vi 
presserò a determinarvi , a scegliere una sentenza sul 
Primato del Papa , quale mai più vi piaccia fra quante 
ne fono fissate nei , Cristianesimo , dipoichè special- 
.mente li è incominciato a dibattere questo punta i fi 
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vi farò vedere , che qualunque prendiate , basta a 
conquidere il mio assunto presente , che voi non vi 
siete diteso , uè vi potete difendere. Da questa mia 
giusta istanza , voi non potete escirne* : prendetevi 
una sentenza / un sistema , ne rimetto la scelta a 
voi; ma prende tevene una. E che? Potreste ricusare 
V ozione nell' impegno , e dovere , in cui siete di 
giustificarvi; o pretendereste di fabbricarne una nuova 
voi, di coniare un sistema, che non si fosse sentito 
fin qui * Facciamo dunque i conti : come volete restar 
servirò ? 

I. O vi scegliete ( perdonatemi , Monsignore , io 
nomino le sentenze , non le , imputo a voi ) di ac- 
cordare al Papa ciò t che gli accordano i Luterani , 
i Calvinisti , ed i Greci scismatici: 

II. O volete pensarne come gii Appellanti della Bolla 
Unigenitus. 

III. O come i Cattolici Gallicani moderni: 

IV. O Romani , cioè tutto il resto della Chiesa. 
Di certe sentenze bastarde , ed aeree , io non farò 

distintamente menzione , o perchè non hanno più 
voga , o perchè abjurate dagli stessi loro inventori , 

0 perchè si riducono alle principali qui esposte , come 
un mescolato raccozzamento di diverse di esse. Fra 
queste quattro , V ultima son persuaso , che non vi 
piace. Vi si è sentito le tante volte porre in dileggi© 

1 Teologi Pontifici , la Curia Romana , le usurpa- 
zioni di un nuovo sistema { Lett. Fast, pag. fi. ) , 
e qualche frase più forte ; che sarebbe un gettar 
tempo P affaticarsi , a persuadetela. Fate dunque la 
pace vostra : al mio oggetto non monta , ed a me 
non tocca obbligarvi a pensare siccome me. Dunque 
più non si parli della quarta sentenza , sia come 
non vi fosse. 

Voglio , Monsignore , supporre , che nemmen vi 
piaccia determinarvi alla prima , e potremo sol ram- 
mentarla per erudizione letteraria. Vi rammenterete 
pertanto , che il Luterano Claudio Salmasio , nella pre- 
fazione al suo Libro : De Primatu Papa? , attesta 
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chiaro , che i Protestanti non hanno mai negata a! 
Papa un Primato d' ordine : Reformatos Primatum 
tantum Ordinis in Papa agnoscere , perchè ut in 
omnì ordine Primatus est , quia & primus semper 
aliquis datur ordinisi ut secundus, & tertius ; ita y 
& in ordine Episcoporum. Che anzi nel Libro I , 
Lettera 27. delle scritte da lui in franzese V anno 
1630., prima cioè di dar fuori l'Opera: De Pri- 
matu , dice qualche cosa di più : De penser cussi 
que cette Primauté ne soit autre chose , qu'une pré- 
séancé , & Vhonneur a n aller devant , d'est se mécom- 
pter : La precipue de la primitive Eglise est con- 
traire , qui lui a toujours donne d*avantage , & ce 
mot Primatus , en tome la Werarchie Eccle'siastique , 
tfà jamais été sans quelque fundion ( o come voi 
dite , vero efizio ) supérieure , ou JURISDICTION 
avec rhonneur ( lo che voi nemmen dite ). Melari- 
tone, nella famosa Lettera sopra la disputa fatta in 
Lipsia da Lutero , dice , che ivi fu sol questione : 
utrum jure divino probari posset aecumenici Ponti- 
ficis AUCTORìTAS, . . Luterus % aecumenici Pon- 
ti ficis A UCTORITA TEM veneratur , ac tuetur z 
de jure divino disputare voluit. In fatti anche Lutero 
stesso nella Pistola a Emsero avea detto : Volo & 
ego Romanum Pontificem esse primum omnium, Verum 
esse Romanum Pontificem jure divino super iorem , 
nulla ratione credam. Di qui è , che il Calvinista 
Biondello ( De Primate in EccL pag. 14. ) simil- 
mente conferma : Protestàntes , neque Apostolica? Ca- 
thedra? dignitaten umquam veteri Roma? denegasse* 
neque Primatum , quem habet in vicinas Ecclesias » 
imo etiam quem aliqua ratione obtinet in universa % 
ita tamen ut Ecclesiastico juri dumtaxat id tribuant , 
quod Pontifices divino jure ad se pertinere conten- 
dunt* Non voglio neanche portar la cosa più innanzi 
suir autorità del famoso Guglielmo Leibnizio , che 
nella Lettera 8. ad Joan. Fabricium , arriva sino a 
riconoscere la divina istituzione in. questo Suprema 
spiritual Magistrato , e gii accorda , direcloria po- 
testate , tutto ciò , che siagli necessario ad explen* 
dummunus prò salute Ecclesia, Ommetto anche ciò f 
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the dice Hugon Grozio .all' art. 7. nel suo Votum 
prò pace Eccl. , e nella Discuss. Rivet. Apologe 9 * 
acciò non mi s' abbia a replicare con Eineccio , che 
Grozio papi^a. Contentiamoci di questo. Dunque, 
Monsignore , eziandio per i Protestanti non incontre- 
remo difficoltà a riconoscere nel Papa un Primato 
d ordine , e d? officio , come dite voi , ma anche di 
più , d* autorità , di potere , di tutto ciò , che i Papi 
pretendono avere dal diritto divino ; purché loro ac- 
cordassimo esser solamente dì diritto Ecclesiastico. Noa ; 
parlerò nè tampoco de* Greci , i quali è notorio , che 
non eguagliano i Protestanti neir odio al Primato Ro- 
mano , come potrei mostrare coi deposto degli Scis- 
matici Barlaam , e Nilo , se vi fosse pregio dell'opera. 
Al qual luogo , concedete , ve ne supplico , Monsi- 
gnore , qualche cosa alla mia debolezza. Amari ge* 
ruiti sorgono dall'intimo del mio cuore, ogni volta, 
che mi ritorna alla mente , ove son ridotte le cose 
nella misera nostra Italia , sui declinare del Secolo" 
XVIII. Un Vescovo squisitamente Cattolico, nell'atto 
appunto , che vuol giustificare innanzi a tutta la Chiesa 
la sua Fede sul Dogma del Pontificio Primato , et 
dà una dichiarazione tale , che ridotta a sostanza , 
potrebbe formarsi molto più efficace se si prendessero 
le stesse parole de' più rigidi Luterani , e Calvinisti ! 
Monsignore , voi non ingannerete certo con delle • 
frasi U Giudice sapientissimo. Che chene sia , e ali» 
sentenza scendendo de' moderni Appellanti circa il 
Romano Primato ; costoro per la più parte si son 
genti al dannato , ed abiurato sistema di Richerio , 
c 1 !a vergognosa impostura di mascherarlo sotto la 
forma Gallicana, benché tutto il Mondo sappia, che 
quella rispettabil Nazione , per mezzo de' suoi Pa- 
stori , delle Assemblee del suo Clero , della Sorbona 
&c. , lo ha condannato cento volte anche di eretico* 
Puf non ostante, io veggo, che il famoso Arcives- 
covo di Sebaste Pietro Codde , primo , e primario 
intruso di Utrecht, e banderaio di quello scisma fu- 
nesto , che dura ancora; posto in circostanza simile, 
Monsignore, alla vostra di spiegare r intima sua dis- 
posizione dell'animo circa il Successor di S. Pietro , 

c 
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te 26. di Novembre 1705., ne scrisse a Clemente Xt 
ài tal tenore : Ha>c est , Beatissime Pater , ìntima 
animi mei disposino. . • Pari quoque soliicitudine , 
g#dem gratia adjuvante y semper geram meis impres* 
sam visceribus , sinceram venerationem ( ma non basta ) 
ATQUE OBE DIENTI AM , quam sacra vestrce 
AUCTORITA TI DEBEO. Dovrei copiare intiera 
la Lettera al Popolo &c. di Gio. Neercassel Vescovo 
Castoriense , altro Santo Pastore disobbediente di 
Utrecht, dogli 8. Aprile 1679*, ove dice: Vos nullis 
privatis Scriptoribus 9 & opinationibus adhaerentes 
( i Pratesi voi gli rimettete più tosto agi* infami 
Annali Fiorentini , ai Guyard , agli Zola , a' Tam- 
burini , a' Pujati Scc". ) prò reverenda Apostolica» 
SeJ/s , ad quam teste Cypriano , perfidia non potest 
habere accessi! m , cum eodem Hieronymo nescitis Vi- 
talem , Meletium rcspuitis , ignoratis Paulinum ( non 
badate a Lettere vere , o false di Cardinali anonimi , 
ignorate i Foggiai , rigettate i Pannilini , e gli Scia- 
relli Scc- ) persuasi CUNCTOS spargere , qui cum 
Romano Pontifice non colligunt. Prosegue a dire co* 
Padri Terraconensi , e della Dardania , che si facciano 
gara d' ubbidire : parere ; alla Sede di Roma , unde 
ni Ad errore , nihil praesumptione ( ni AH per raggiro 
de* Frati , nihil per cabala de' Molinisti Scc* ) W 
Pontificali unum deliberatane PRMCIPITUR. . • 
Cum Auic UNANIMI Sanclorum Patrum doc7ri/ra?> 
atque Apostolica? traditioni devotum prarbeatis assen- 
sum , non est quod vos doceam , qua? Summo in Terris 
Pastori-, ejusque Sanclionibus OBEDIENTIA DE» 
BEA TUR Scc. Che timore avevate di esprime.fi , 
Monsignore , voi pur cosi ? Santo il Neercassel 9 
e santo voi , non ve ne sarebbe provenuto quindi 
un ostacolo air inserzione del nome vostro nel Ne- 
crologio. Aveste avuta almeno la degnazione di ac- 
cordarvi ai sentimenti di uno de' più autentici , e so- 
lenni atti del Partito , il famoso Appello de' quattro 
Vescovi del 1717-, come un di loro lo spiega, cioè 
Monsignore di Bologna in Francia ! // Pontefice Ro- 
mano per diritto divino essere il primo Pastore , non 
di sole Primato d* onore , e di presidenza , ( ma di 

vero 
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fero offizio direste voi : P Appellante Vescovo dice 
meglio) ma anche di GIURISDIZIONE , e il me- 
desimo essere stato proposto da Cristo a tutto il Gregge 4 
t agli stessi Pastori. . . lo che confessa la Fede , nè 
da alcuno » fuorché dalP Eresia , richiamasi a con- 
troversia ( Mandem. & Instr. de Mn de Boul au 
sujet de FAppel , qu'il a interjetté conjoint. Avec Mess. 
ies Evèques de Mirep. , de Senez , &c de Montpell. 
Paris 17 17. pjg. 18. ). Si vede bene, che nel 17 17. 
que' santi vostri Confratelli , che facevano delle Pa- 
storali per dileguare i sospetti, non si lusingavano tanto 
di poter tenere a bada la Gente con delle Formule 
vaghe , e vuote. Basta : aspetterò di sentire , se anche 
il Codde , il Neercassel , i quattro Appellanti &c. , 
abbiansi a mettere, fra gii adulatori della Corte di 
Roma , e i Decretalisti. 

tB 

Resta a dir solo de' Cattolici Gallicani moderni : 
ma ben potete aspettarvi, che essi diranno anche più, 
e più chiaramente de' non Cattolici. Eppure nei sa- 
« persi , che avete fatte adottare da* vostri 200. Padri 
le quattro Proposizioni del 1682. ( V. sopra n. 9. )» 
e che buccinate quasi per intercalare i modelli Fran- 
zo si , pare , che dovrebbe de darsene , che volesxe fare 
alia Ano da V Italo - Gallo . In tal caso però dovevate 
mostrare almeno un Atto solo , un sol monumento 
vero della Chiesa Gallicana, in cui si adotti pel Papa 
il titolo , e la nozione di Capo Ministeriale, adope- 
rata da voi, da' vostri Opuscoli, da' vostri Si mm isti, 
dal vostro Sinodo : dovevate esprimervi con le parole 
dell' Assemblea 1681. ne' mesi marzo , e maggio , ri- 
petute nella stessa Dich/arapone del seg* 1682. , a 
proposta di Bossuet medesimo : Obtinet ille ( il Papa ) 
in nos Primatum AUCTORITATIS K ET JURIS- 
&ICTIONIS , sibi a Christo Jesu in Persona S» Pari 
Gollatum. Qui ab hac vernate disscntiret , SCHIS- 
MATfCUS, IMO, ET HJERETICUS ESSET. 
Questa è la vera , unica , costante sentenza delle pre- 
esenti Chiese di Francia , ripetuta nelT Assemblea Ge- 
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nerale del dì 8. Maggio 1728. , ove conchìndesl i 
NECESSE est igitur , secundum Catkoltcam fidem 
( non come un punto indifferente di disciplina , o dì 
controversia ) recognoscere in summo Pontifice Pri* 
matutti honoris simul , & JURISDICTIONIS , uà 
agnitus fuii primis quoque Lei U sia? temporibus : 
tale insomma , a cui, come aveva dichiarato la Facoltà 
di Parigi all' art* 23. della celebre sua Censura del 
1542. contro Lutero, cui omnes Christiani (perciò 
anche i Vescovi se son Cristiani ) PARERE teneri- 
turi Cosa, dicono: certa per diritto divino. Di qui 
è che gli ampollosi Articoli de' Protestanti , i* quali 
volevano abbagliare con parole , non sono mai passati 
alla perspicace Facoltà , per quanto ripetessero PrU 
mato Pri mato , poiché non vi si .esprimeva V imme- 
diata istituzione di Cristo , immediate a Christo , nè 
POTESTATIS, ET JURISDICTIONIS in tota 
Ecclesia ; come può vedersi nel Proemio dell* Assem- 
blea del 1585., e in cento altre occasioni. Perciò, 
Monsignore , anche questa vostra magnifica Profession 
di Primato , credo non sarebbe punto riconosciuta 
pienamente cattolica , ( e voi i* avete scritta per di- 
leguar le calunnie ? ) neanche in un Assemblea di 
Parigi. A questo ci penserete voi , se vi pare. Quanto 
ai casi nostri , eccovi qui schierate le sentenze sul 
Papa , che non potete allegare a sospetto di Curia- 
lismo. Veniamo air ergo , e prendetevene una . Badia* 
mo bene , io non voglio questioni , non voglio qui 
Testi , nè Codici , nè Antichità , nè Concilj , nè Pa- 
dri : non s' ha ire al largo. Vi avete o a dichiarar per 
wno de' sistemi esposti , o dir chiaro , che non ve ne 
piace alcuno , perchè tutti danno troppo al Pontefice 
di Roma ♦ anche i Protestanti medesimi, ed i Greci 
scismatici. Bisognerebbe in conseguenza, che protestaste 
di volere riformare anche il Papato conformemente alle 
più pure massime ( pretese ) dell'Antichità ( Lett. 
Past. a' Pistoiesi dello stesso di 5. Ottobre 1787. p# 
3. ) , con limiti assai più ristretti , che non vi abbia* 
tentato porre la stessa Riforma, Lut..... ah Mon- 
signore! perchè son io costretto a funestarvi con queste 
immagini orribili a ogni Fedele , non che a un sacro 
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Sastore del vero Ovile di Cristo \ Voi ben vedete , 
che fo qui un argomento puramente ipotetico , non 
mai per insultarvi , tolgalo il Cielo , ma per man- 
tenersi stretti all' assunto. Però come vi accennava 
poc' anzi , sarebbe qui fuor di luogo ,, che vi gettaste 
a sproloqui su F Antichità : che la vera nozione del 
Centro Ecclesiastico volete prenderla dalla Scrittura , 
da' Santi Padri , da' primi Concilj &c. : tutte cose ot- 
time , ma di lunga indagine, che non è del presente 
istituto. Fatevi pure un sistema, e pigliatelo anche 
dal Paradiso : se lo portertte in questo Mondo , io 
tornerò sempre a domandarvi : questo tal sistema qua- 
lunque , accorda al Successor di S. Pietro, almeno 

rito gli concedono i Protestanti ? Sempre quhs'ha 
capo. Nè faceste carico a me di conciliare queste, 
con altre massime de' Novatori stessi sul Papa, ben 
Sapendosi, che è una qualità propria deir errore, il 
Contraddire a se stesso. Non riuscì a Bossuet (Hist. 
de Variau Lib V. n. 27. ), lo spiegare come coloro 
non s' avvedessero , che da ciò , che ammettevano ne 
seguiva ciò , che negavano : figuratevi se possa riuscire 
a me. Questo assunto non e* interessa ora , che non 
dobbiam divagarci, ma argomentare. 

ò 19 

~ Ora egli è provato , che il Papa ha un vero Pri- 
mato £ autorità , di Giurisdizione in tutta la Chiesa , 
sebbene alcun volesse disgraziatamente adottar r eresia y 
che ha Egli tale autorità dall' istituzione Ecclesiasti- 
ca. La potestà, F autorità nel Supcriore è un dirit- 
to , cui necessariamente corrisponde nel suddito il 
dovere d* obbedienza , obbedienza in tutta la Chièsa , 
cioè in tutti i Fedeli , ed anche , e l'orse principal- 
mente ne 1 Vescovi , che gliei' hanno espressamente giu- 
rata. Voi eziandio , Monsignore , che pur vi prolessate 
soggetto , e responsabile alla Chiesa ( Lett. Fast. pag. 
64. ) ne' vostri regolamenti, restereste egualmente sog- 
getto a chi la Chiesa deputato avesse a comandarvi 
in suo nome : dunque soggetto , ed in dovere di ob- 
bedienza al Papa, posto anche il principio eretico* 
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che la Chiesa , e non G. C. immediate ve lo avesse 
dato per superiore. Finché la Chiesa medesima ( sem-» 
pie in questo supposto ) non mutasse l'ordine stabi- 
lito -, quella sincera , ed efficace obbedienza , che nelT 
atto terribile della vostra consegrazione giuraste al Ro-i 
mano Pontefice innanzi agli Altari, e sul sacrosanto 
Vangelo del Figliuolo di Dio ; glie la dovete inviola- 
bile ♦ in qualunque più spaziosa semenza, che vi eleg- 
giate per farvi giudicare la vostra causa. Dio supremo 
Custode dell'ordine, e da cui deriva:. ogni creato po- 
tere , chiederà conto di questa vostra obbedienza , 
benché abbiate declinato costantemente di esprimerla; 
e il diritto d'essere obbedito , nel Superiore il Fapa, 
dee ponderarsi con le regole consuete di qualu 





UE 







e per debito di coscienza: propter conscientiam f 
debito sigillato da vostro solennissimo giuramento , 
dovete ( da qualunque parte vi rivolgiate ) obbedire ai 
Papa in tutto ciò, che non ecceda evidentemente , o 
la natura della sua potestà , o i termini dell' onesto , 
e del giusto. Allorché accadesse , che ei vi prescri- 
va cose anche di dubbio diritto, e su cui possa cader 
controversia; sempre veglia in voi il debito di obbe- 
dire : perché ancora la morale del Caramuel , c del 
Bonaccina v' insegna , che nel dubbio , la presunzione 
favorisce sempre il diritto anteriore , e certo del Su- 
periore. Vi é egli cosa meno chiara, o meno evidente 
in tutto questo discorso \ Potrò mai supporre un Ve- 
scovo Cattolico , anzi un uomo di comun senso , in 
opposti principi \ Ora da essi si rovesciano affatto la 
più pane delie vostre difese. 



r * 

Per esempio , comandò S. Pio V. a tutti i-Vescovi 
&c. in perpetuo , e perciò anche a voi , di far uso 
unicamente dei Messale Romano emendato , e che 
M ttam ji/xta ritum , modum , ac normam , qua» per 
M ssale hoc a nobis nunc traditur , decantent , ac 
legant , neque in Missa? celebratione alias carremo- 
nias , vel prece* quam qux hoc Missali continente 
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cddere , vel recitare presumane ( Bulla Quo primum 
del dì iz. Luglio 1570. ). Non occorre numerare le 
conferme di tal divieto. Lo fece simile lo stesso Papa 
quanto al Breviario peli a nota Bolla Quoà a nobis 
del 1568., volendo, che nulla possa aggiugnersi , ni 
togliersi, nè cambiarsi , polendovi anche la pena di 
non adempire il precetto, se si reciti diversamente. 
Clemente Vili, nella Bolla: Cura ir. Ecclesia del 1602. 
prescrivendo Ordinarìis locar um, ne aliquid addi* vei 
detraiti permittanu ....... sub pana exeommum ca- 

tionis, suspensionis a divinis, oc interdicci ab ingressa 
Ecclesia?» Lascio la simii Bolla: Divinam Psalmodiam, 
di Urbano Vili. 8cc. Questa rilevante- materia , era 
stata oggetto delle discussioni di tutta la Chiesa adii* 
nata nell'Ecumenica Tridentino, che non avendo po- 
tuto tirare a compimento una materia di così varia, 
c moltiplice ispezione ; ordinò ( Sess, XXV. de Rcf.* 
in Decret. de Ind. Libr., Catech., Breviario, & Mis- 
sali. ) ai Padri deputati , che quidquid ab illis prarsti- 
tum est, Sancissimo Romano Pontifici exhibeatur , 
ut ejus j nàie ■o , atque AUCTORXTÀ TE TERMI- 
NETUR , atque evulgetur . In tatti le riferite Bollo 
di tre Romani Pontefici rendono testimonianza , con 
quanta cura, e ponderazione si procedesse in esami- 
nare replicatamente , e correggere il Messole, e Bre- 
viario . Uomini periti chiamati alla Capitale del Mondo , \ 
Libri impressi , 'e Codici a penna- ricercati per ogni 
dove , collazioni , esami , dispute , diligenze-, quanto 
in sommi poteva umanamente impiegarsi ner cfcniciie 
assunta , tutto fu adoperalo senza risparmio ; e i Libri 
si divulgarono quam emendatissimi fu possibile. Dite- 
mi, Monsignore, eccederono i Papi i termini della 
loro ispezione, con metter mano su cosa appartenente 
sì chiaro al dipartimenta spirituale di Chiesa, e che- 
in oltre veniva con atto solenne , ed espressa di un 
Concilio Generale, affidata al loro Giudizio, ed au- 
torità ì Fost* anche stata incaricato dalla Chiesa di 
tal commissione , non dirò U Pastore Supremo , mav 
ti Vescovo stesso di Samminlato , er* egli lecito a qtief 
di Pistoja dì voler nan ottante entrar esso a fare il 
Correttore de* Messali! E che? I Vescovi di Pistaji. 
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non sono nemmen soggetti ai Concilj Ecumenici lEo. 
vrà scender di nuovo dalla destra del Padre l'eterno 
Verbo, per mettere un freno al potere sfrenato di questi 
Uomini singolari ? Se non ostante la deputazione del 
Tridentino per emendare il Messale , e Breviario , re- 
scava libero qualsiasi Vescovo d' emendare a suo mo- 
do ; sarebbe stata ridicola determinazione il rimetterla 
espressamente ad un solo. Il Sacro Concilio di Trento 
avrebbe tutto air opposto dovuto d'ire : la correzione 
non si è potuta ultimare, ogni Véscovo la compisca 
privatamente da se. Chi emenderà una cosa , e chi un' 
altra , chi farà bene, chi farà male, chi non farà nulla; 
chi ci lascerà degli errori , chi ce ne metterà de'nuovi : 
in capo a vent' anni sarà un miracolo , che restino 
nella Chiesa due Messali, e due Breviari simili , com* 
è un miracolo trovar due teste, che pensino alla ma- 
niera medesima: ogni Sacerdote sarà sempre nell'ini 
certezza di dir P Officio , e la Messa allo stesso modo 
per un anno intiero, come è incerto, che viva un 
pnno il suo Vescovo , o duri un anno nello stesso 
pensiero: nel giro di quattro, o cinque giorni della 
sola Toscana , un devoto Cristiano potrà ascoltare 19. 
Messe, c 19. Mattutini diversi. Si cambierà niente neiP 
essenza/e del rito ? Forse si , e forse nò , e più pro> 
^abilmente che si , quando la cosa passi per tante mani; 
Ah ! Monsignore , è possibile , che ai Padri tutti del 
Tridentino , celar vogliate conseguenze così ovvie , ed 
evidenti? Ma che serve P ipòtesi contro il fatto? Fatte 
stà , che questa emendazione la Chiesa , certamente 
anche secondo voi , la Chiesa P ha rimessa , o com- 
messa a uno ; e fosse anche il minimo dc % Pastori , 
?oi non e' entrate più , se voi non siete P incaricato. 
Ritirate la falce dalla messe, che non è vostra. Duru 
que : Sebben voleste > che tante Bolle non vi aves- 
sero divietato di stender la mano su que' sacri Libri, 
o non avessero elle potuto farvi coiai divieto, anche 
prescindendo dall' autorità, e dal fatto de' Papi; l'ob- 
bligo di non toccare il Messale , e il Breviario vi pro- 
viene dal Concilio di Trento evidentemente ; ed io 
aspetterò, che diciate, che e' non avesse autorità d'ob* 
Rigarvi. Dopo ciò, sogno forse ne ir ascoltarvi in. di* 
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fesa piantar da franco , che queste vostre riforme non 
eccedono le ordinarie facoltà vostre, nè le Disposi** 
fiorii del Tridentino ? ( Leu. Past. p* 92. ) Olà, Mon- 
signore ! Che siete un Vescovo dispensato anche dal 
rispetto, che deesi al Pubblico, per non dir dalia buona 
fede? Se capile anche voi d'aver torto, e volete non 
ostante difendervi ; dite delle cattive ragioni » ma non 
giuocate di cervello su' fatti. Ma la Chiesa stessa ( voi 
replicate Ivi p. 94. ), e persino i Papi le desiderano, 
queste correzioni , e sarebbe ridicolo , che io dovessi 
chieder licenza alla Chiesa di osservar le sue Leggi, 
e secondarne le mire. Oh che brava maniera di giu-i 
stificarsi col Pubblico! O questa, è bella! La Chiesa* 
si Signore, la migliore, la più esattissima, correzione 
de' sacri Libri la desidera, la brama,, la vuole, l'ha 
procurata, e la procurerà quando occorra, ma non la 
desidera, nè la vuole da voi. Da chi. essa la desidera * 
l'ha detto chiaro; e non toccai a Monsignor Ricci di 
venir a imprestare intenzioni al!a Chiesa. La Chiesa 
forse desidera, che vi si dica qualche cosa di più. forte* 
ma non lo desidera da me. Sarebbe beiia, che i<> Pa- 
roco venissi a cresimare i Fedeli delia Diocesi di 
Pistoja, perchè la Chiesa desidera , che si cresimino, 
i suoi Figliuoli, o volessi a forza predicare nella Città 
di Prato , ove voi in otto anni non avete ( secondo 
l'antica Disciplina ) aperto mai bocca dopo il di dei 
possesso; perchè la Chiesa ordina che si uredichu 

■ 

21 

Ma supponiamo, che qualsiasi incaricato da! Con». 
cDio di Trento per 1' emendazione del Messale, e Brc^ 
vario-, non. l'avesse fotta bene , e perfetta : che do- 
vrebbe fare in tal caso il Vescovo di Ptstoja* Sferra - 
gabo , & ego vos unum ver bum : di questo bene, o male ; 
quis te constituit Judicem? Posso io dire a voi: voglio, 
venir io a far il Vescovo a Prato, perchè voi non lo tate 
bene 1 Dunque se a tanti Papi , con tanti aìttfì , con 
tanti mezzi, non è riuscito da torre uitàtto ogni mi- 
nimo neo da' Libri liturgici, riuscirà per appunto a 
ioil_Voi solo sarete al caso per purgai; bene ua.Me*- 
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sale , e un Breviario , per decidere tante questioni 
fissare tanti punti di storia, di liturgia, di cronologia, 
di biografia? Quando vi ci siete accinto, avete vera* 
mente urtato in gravissimi scogli voi stesso , e siete an- 
dato a diametro contro i migliori monumenti dell'An- 
tichità , come è stato dimostrato con varj esempli, 
che non occorre trascrivere, nelle Racinìane Lett. 
VI. $. III. p. 159, &c. an. 1787. E quella nuova Do* 
fnenica al principio dell'Anno, ove cadono le ottave 
delle Feste Natalizie; non è ella una Rubrica grot- 
tesca , e mirabile ? Ed è quivi ove mettete fuori ( Lett* 
Post. p. 96. ) P autorità del Cardinal Bona , la di cui 
pietà) e dottrina è maggior d'ogni lode, e ne citate 
il Lib. I. Cap. V*II. n. V. <De reb. liturgici* , e bra- 
mereste di poter trascriverne intiero un Capo , per 
dimostrare in sostanza, che le mutazioni fatte da voi 
non inducono varietà di Rito, onde non vi s'abbia a 
rimproverare , che non dovevate mutare i Riti uni- 
versali , Monsignore , non è colpa vostra , ma della 
causa , in cui siete sfortunatamente impegnato , che 
non possiate addurre, che sì cattivi argomenti. Sen- 
titemi : il Cardinal Bona, la di cui pietà, e dottrina 
è maggior d'ogni lode , fin dal titolo del Cap. XIV. 
di quel medesimo Libro che citate, si mette a pro- 
vare a scopo fisso: In una Ecclesia PLURA ALTARIA, 
pluresque Missas olim fuisse . Missae sine communi- 
cantibus antiqui ssimae. Perchè dunque non avete fatta 
a modo del Cardinal Bona , con lasciare stare gli Al- 
tari come gli avete trovati, e che si potesse comuni- 
carsi fuor della Messa? Se io non possa obbligar voi 
a seguire il Bona nel Capo XIV. , vorrete obbligar me 
a seguitarlo nel VII. \ Che avete anche voi il privile- 
gio di ammettere le autorità sol quando dicono a 
modo vostro? Ma io son tagliato a lasciarvi fare a 
vostro piacere : cosa dunque dice Bona pio , e dotto 
nel solo Capo VIL? Egli trattando sempre le cose da 
Antiquario, mostra nel n. t M che.i Riti, e Ceremo- 
nie per la Liturgìa, e la Psalmodia, anticamente si 
regolavano, per regola ordinaria, ne' Concili Provin- 
ciali. Passa nel secondo a mostrare , che Sedar iorum 
fac profriifm filiti ut cum a fide deficertnt) libre* 
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éuoque Rituales, vel suis trroribus inficerem o VEL 
FRISATA A UCTORITA TE IMMUTARENT. 
Segue a dire nel III., che il costume all' incontro de* 
Padri ortodossi fu di custodire illibati questi santi 
Riti : et ne in re tanti momenti aberrarent , omnes 
fere occidentales Regiones, Romana? Ecclesia? adhae- 
serunt, in qua, ut ait August. Ep. 162., semper vi* 
yuit Apostolica? Cathedra; principatus. Ita docuit Ter- 
tuLLianus. . . . Iraeneus &c. Hoc Summorum Pontifi~ 
cum , hoc Episcoporum , piorumque Principum stu- 
di um , ficee cura fuit , ut omnes Gentes , qua? in oc- 
ciduis partibus sunt , traditiones , ritus Romana? Ec- 
clesia? in ordine Missce sequerentur : e lo va provando 
con somma pietà , e dottrina. Indi al n. IV. : Hac 
uniformitate in omnes Ecclesia s Occidentales , excepta 
Mediolanetui ( notate : dunque pel Bona vi è qualche 
diversità di Rito dall'Ambrosiano, al Romano ) tan- 
dem intra duci a , factum est , ut errores , & abusus tot- 
lertntur , quos experientia docuit in multa consueta 
dinum discrepantia vix posse evitari. Continua spo- 
nendo le cagioni , per le quali non potè con tanta 
facilità introdursi il Rito Romano insaldine Chiese 
Latine : onde restò in alcune ( dice nel seg. n. V. da 
voi citato ) qualche diversità , qua? procuìdubio , nec 
ritus diversitatem inducunt , nec rieum peculiarem 
consti tuunt : onde, recentiores Misoliturgi ( cit. n. xi.), 
cioè i Protestanti, che qui, e in tutta 1' opera, ha 
di mira il pio Cardinale, non avessero a recriminare 
1a Chiesa Cattolica, che soffre anch'essa la diversità 
di Rito . Questo è anche lo scopo del precedente 
Capo VI., che pur citate ( Lett. Fast. p. 99. ) , di 
mostrare cioè , che queste accidentali varietà in rito , 
che sono state, e tutt'ora in alcune Chiese si osser- 
vano , non debbono pregiudicare alla Cattolica , nè 
alla reciproca unione di carità nelle Chiese fra loro, 
essendo queste cose di variabile Disciplina ( variabile, 
già si capisce, da chi tocca ) che non intaccano l'uni- 
tà della Fede ; e perciò , con somma moderazione : 
Orientalibus lis numquam de Ritibus mota est a 
Romana Ecclesia , qua? sedulo potius in hanc curam 
&mtr incubate , ut illibati servareneur. E però tra*. 
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tandó la cosa in generale, e in astratto, come fa qui 
il Bona , ne siegue : Debet igitur unaqua?que Eccit- 
ila custodire ritus suos , sed receptos a majoribus* 
longoquc usa prcescriptos , & legittma aucloritate ap- 
probatos. ( come per appunto quelli, che avevate tro- 
vato in Pitto a , ed in Prato ). Si quid vero innova* 
tum % si quid perperam immutatimi, id expungcndum* 
& corrigendum est* E di qui , voi Monsignore , ne 
inferite, che avete fatto bene a innuovare, e mutare I 
Ammiro questo bel dono di Logica ! Aggiugnete, che 
la Chiesa Romana, che forse ci vorreste dipingere 
come nimica dell'Antichità, anche in mezzo alla pre- 
mura salutevolissima , che si è data per fissar nella 
Chiesa tutta la possibile , e edificante uniformità di 
Rito ; si è latta anzi sommo piacere di conservare le 
preziose tracce di antichità, ovunque siansi mantenute 
pure, e illibate. Testimoni i Riti Orientali cattolici, 
r Ambrosiano , il Mozzarabo , che Ella solennemente 
permette , e protegge : testimoni gli antichi diversi 
Messali di varie Chiese, de' quali piene sono le opere 
de* Bocquillot , dei Merari , dei Baluzi , dei Marlene 
&c. ; che per T incorrotta loro antichità si manten- 
gono tuttora in uso , sotto gli occhi della Chiesa Ro- 
mana : testimonio la celebre concessione di S. Pio V. 
medesimo tetta a tutte le Chiese, che ciò volessero, 
di ritenere il Breviario diverso dal Romano emendato, 
purché ne avessero uso più antico di zoo. anni , co* 
me in fatti non potete ignorare , che fino al giorno 
presente si adopera in Roma stossa, e nella stessa 
Basilica di S. Pietro in Vaticano. Ma che ha che fare, 
Monsignore , tutto questo coi caso vostro ? Forse in 
Toscana vuol dir lo stesso conservare , e distruggere, 
mantenere , e cambiare , rimanersi in pace neh" antica 
osservanza, e introdurne capricciosamente una nuova I 
A andare in lungo io ho paura , che mi fareste vol- 
tare il cervello. Voglio per breve respiro rammentarvi 
. un bel ricordo di due gran santi Padri , che penso 
fare incidere in una Lapida nella mia Chiesa. S. Ago- 
stino nella Lett. 118. on 54. ad Januar. racconta., 
che venutogli dubbio su le diverse osservanze delle 
Chiese , ne consultò, per suo governo f ArcimcoW 
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f . Ambrogio , che gii die questa regola : Ad qùcm 
forte Ecclesiam veneris , ejzs morem serva, SI CUI* 
QUAM NON VIS ESSE SCANDALO, NEC 
QUEMQUAM TIBL Parole piene di senso, e che 
se aveste avute presenti, allorché improvvisamente vi 
sentiste chiamato alla Chiesa di Ptstoja ( Leu. Past. 
p. 4. ) , noi saremmo certamente pmi di questa* 
Fostra Apologia. 

zi 

Ma egli è tempo di stringere con i principi stessi 
del Card. Bona , la di cui pietà, e dottrina ( almeno 
ne' Capi VI, e Vii.) è maggior d'ogni lode. Dira* 

£« , Monsignore , negli antichissimi tempi , prima , 
e il Rito Romano si facesse generale in Occidente 
ne* tempi di mezzo , e prima, che negli ultimi side- 
volvesse, se non altro pe' Decreti del Tridentino , tutta 
questa ispezione a' Romani Pontefici ; i sacri Libri in 
regola Canonica si combinavano, rivedevano &c. ne' 
Provinciali, o Nazionali Concilj. Non mai la Chiesa 
ha inteso d* esporre indistintamente gli augusti suoi 
Riti alle pericolose vicende delP arbitrio particolare 
di qualunque Vescovo. Fatto grande , fatto certo in 
tutta la Storia, fatto, da cui Tessersi arbitrariamente 
scostati alcuna volta i Vescovi particolari, 'ha prodotto 
quanto d'incongruo cambiamento s'è mai introdotto, 
ed è poi convenuto a grande stento emendare ne' Riti 
( V. Bona cit. Cap. VI. n. III. ). A misura , che la ce~ 
iebrazione de' Concilj incominciò a trasandarsi , Dio 
provvidde , che le sollecitudini della prima Sede , sot- 
tentrassero a metter freno alla licenza privata , per 
guanto, in mezzo a tante rivoluzioni, sia stato 11 ma- 
lia mente possibile. Di qui ( riconoscetelo innanzi a 
Dio , Monsignore ) di qui è avvenuto , che nella Liturgia 
tutta non siasi bruttamente introdotta- la desolante scis- 
sura , e r essenzial cambiamento : di qui la conserva- 
zione degli antichi Ri ci , che ancor mantengonsi , e 
della preziosa concordia delle Chiese uniformi : di 
tjuì P edificante conformità d'un Popolo, di un me- 
desimo labbro , e degli stessi parlari , che col mede- 
fimo Rito, laudi» e culto tributa a] Dio della pace, 
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e dell' Ordine; Atroce Sionis aemuli. Dunque secondò 
la Disciplina, antica, di mezzo , e recente, avete 
tutto il torto in aver fatta solo, c dispotico muta- 
zione ne' sacri Libri dalle vostre Diocesi. Avete fatta 
una innovazione scandolosa al Popolo , e pericolosa 
alla Chiesa, che diverrebbe una Babilonia, se ogni 
tostro Confratello pretendesse imitarvi. Avete con ciò 
pesti in contradizione i vostri stessi principi , mentre 
per una parte affettate Vescovo d'oggi di fare il Cu- 
stode de* tempi antichi; e per l'altra abbracciate un 
metodo svincolato di privata licenza , che porta neces- 
sariamente a rinnuovarsi ogni giorno, e quindi distrut- 
tivo di sua natura d* ogni vestigio d' antichità. Vi siete 
posto in disobbedienza aperta alle venerate Leggi dell* 
Ecumenico Tridentino , arrogandovi cosa , che egli 
aveva rimessa a tutt' altri, che a voi. Vi siete messo 
sotto i piedi i ripetuti comandi di più Romani Ponte- 
liei vostri Superiori , che sotto le pene più terribili 
vi ordinarono di non frammischiarvi in questa materia* 
Per compimento, vi ostinate in questa disobbedienza , 
trincierandovi contro ogni divieto superiore, e invece 
di allegarne buone ragioni, escite fuora colf autorità 
del Card. Bona a mostrarci, che non avete cambiato 
i Riti universali. Eh ! Monsignore , questo è un dar 
baje per argomenti. Riti, o Ceremonte , o Rubriche 9 
o cheche siasi: abbiate richiamato cose antiche, o crea- 
tene delle nuove ; voi avete mutato ciò , che non do- 
vevate mutare : il vostro torto sta qui , e non nel 
nome. Che ha che far Pistoia con la Provincia Se- 
nonense , di cui citate ( Lett. Past. p. 101. ) un 
Concilio del 1528. , cioè a dire anteriore di 34. anni 
al riferito Decreto dei Tridentino ì Ma; si vorrà ne« 
garvi , che nel Breviario Romano restino tutt* ora delle 
cose meritevoli di cambiamento \ No Signore, che non 
si vuol negarvelo. E voi vorrete negarci, che queste 
cose non son punto contrarie alla purità della Fede, 
e all' illibato costume \ Mettetevi a provare anche que- 
sta , che la Chiesa , la quale , secondo S. Agostino at+ 
testa come crede da come prega * nella solenne pre* 
ghiera adopri uni versai mente formule contrarie alla 
Fede. , e al costume. Qualche controversa leggenda * 

\ 
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un* azione d* un S. Paulino attribuita ad un altro , la 
- prevaricazione di San Marcellino, e il Sinodo di Si-% 
mussa : qualche ortodossissima Omelia d' antico , ma 
ignoto Padre attribuita a S. Agosiino, o a S. Gregorio* 
qualche Atti di martino d' autenzìa sospetta &c. ; sono 
le cose, che tòrse rcsterebbono ad emendare, o che 
almeno le posteriori scoperte in eruduione Ecclesia- 
stica , hanno rese dubbiose. Mettete di buona tede sulT 
altro bacino della stadera i disordini * che provcrreb* 
bero dalle vostre idee di lasciar campo libero a ogni 
Prelato , e poi ditemi se preponderano. E perchè 
dunque non le fà Roma le correzioni? Quelle, che 
ha latte , Monsignore , vi son piaciute ? Quelle , che 
facesse vi piacerebbono \ Siamo, noi soggetti, i Con- 
trollor de' nostri Superiori, e i Ricercatori de' perchè ? 
Roma ha dato mille attestati di avere a cuore questa 
tua privativa ispezione. Che non hanno tatto Sisto, 
Pio , Urbano , Clemente \ Vi è restato ancora qualche 
spicilegio a raccorre ì Forse vi resterà anche dopo 
altre messi : preponete voi un metodo come farne 
di meno. Intanto bisogna, che per legge di necessa- 
ria prudenza, i Romani Pontefici diano anche un oc* 
chiara agli infiniti incomodi, che tira seco inevitabil- 
mente questa mutazione di Libri, e calcolino se 
siano maggiori i comodi , che se ne potrebbero pre- 
sagire. Bisogna pur ricordarsi di tante migliaja di Ec 
clesiastici, poveri psr la più parte: di tante Chiese, 
che vengono a obbligarsi alla provitta de* nuovi Li- 
bri. I soli Libri Corali a penna , che sterminato peso 
non porterebbero a riformargli \ Bisogna antivedere , 
che impressione farebbe ne' Kedeli la mutazione. La 
disgrazia de* tempi d* oggi , giunge perfino -a render 
savio riflesso nella Suprema Potestà della Chiesa il 
considerare, se vi sarà qualche impertinente Annali- 
sta , qualche Scrittorello ignorante , che voglia arro- 
garsi di giudicare il Giudice Supremo della Casa di 
Dio; e sparger rumori contro le mutazioni, poiché 
sian fatte. Se vi possa essere qualche Vescovi indocile, 
pronto a sottomettersi a ciò sol, che gli piaccia, qual- 
che pericolo di compromettere la propria autorità, 
« T altrui coscienza ikc. : e poi bilanciare se tutto ciò 
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?ale la pena di cambiare una Lezione, e il titola d) 
un Qmeiia. Assicuratevi, Monsignore, che un buon 
Cristiano obbediente , trova assai spesso molte ragio- 
ni neir operato pe' suoi Superiori, se lo esamina coli' 
umiltà, c dolcezza di G. C. Ma qui sta il nodo 1 

...... ... - \ 

Ora lasciatemi riassumere il mio argomento sul 
Papa, che ne ho bisogno. Dunque ancorché egli fosse 
meno eziandio di ciò lo riconoscono i Protestanti 
medesimi , e gli Scismatici : ancorché fosse un sem- 
plice Vescovo incaricato dal Tridentino della emenda- 
zion del Breviario, e Messale; voi restate reo di di- 
5 obbedienza alla Chiesa in quel Santo Concilio, con 
csservela arrogata. Mirate in che largo campo voi soc- 
combete. Pure avertite, che in questa ipotesi stessa 
restano condannati altri vostri passi più rilevanti per 
avventura , e clamorosi. Monsignore , in quel Conci- 
lio la Chiesa , e in quello stesso Decreto rimette al 
gì udì l'io , ti autorità del Romano Pontefice tutto 
y arlore de Librar um delectu. Fino dal principio della 
Sess. XVIII., assistita dallo Spirito Santo, e non kit? 
jnanis quidam viribus confisa , sed Domini nostri 
Jesu Christi , qui os , & sapientiam Ecclesia? suaf 
dami u m se promisit , ape-, & ausilio freta , ebbe a 
primo riguardo di restituire la dottrina cattolica alla sua 
purità , e richiamare i costumi a migliore osservanza. 
pum itaque omnium primum ammadverterit y hoc tem^ 
pore, suspectorum y ac perniciosorum Librorum* qui bus 
doclrina impura continetur ♦ & longe , lateque diffundi~ 
tur, numerum nimis exere visse etc. ; deputa scelti Pa- 
dri, che esaminino; e riferiscano quid facto opus esset* 
acciò le pellet ine dottrine, e le serpeggianti zizanie 
de' mali Libri, possano sbandirsi, e sradicarsi. Si giu- 
.gne verso il termine del Concilio : que' Padri , che 
non avevano V abilità di esaminare , e decider tutta 
ìn pochi mesi, non veggono il lavoro a maturità, e 
lo rimettono tutto al Papa , ut ejus Judicio , atqut 
auctoritate. terminetur. Il Papa coerentemente deviene 
jalio stabilimento della Congregazione detta dell' In* 
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dice * col resto , che già si sà. E Monsignor 1 Ricci? 
Nello sbalordimento di tutta Europa , cne non sape- 
va detet minarsi a credere , che egli sapesse i tanti 
Libri infami, e dannati, che ogni giorno sbucano da* 
Torchi del Bracali, e dei Vestrt ; nè sapeva per altra 
parte comprendere , come potesse ignorarli : Monsi- 
gnore Ricci viene a togliere i dubbj , e a protestare, 
che cgii sa tutto , e che tutto stampasi di suo or- 
dine espresso. Cosi è : io fò , che vegga la luce la 
famosa Raccolta di Opuscoli interessanti ( il Partito ) 
(Lett. Past. p. 17., 80., 81. ) : la proibita Opera 
di Guyard, e due Dissertazioni sulla pronuncia ael 
Canone della Messa ( Ivi p. 98. ) ; il dannato Cate- 
chismo dì Gourlin ( Ivi p. 59. ) , che ho espressamente 
proposto a' miei Parochl ; la nuova , e bizzarra Via 
Crucis di Pujati ( Ivi pag. 54. ), e perfino il 
Compendio del Mesenguy , e le Riflessioni morali 
( Ivi pag. 90., V. anche altre stampe alla p. 88. ) del 
Quesnel , e queste due Opere ECCELLENTI ho 
avuto la consolazione di vederle adottate dal mio Si* 
nodo Diocesano. Ottimamente ! E frattanto gridate : 
aspetto da molti anni , che mi si dica per qual delitto 
( Ivi pag. 10. ) mi si è voltato contro tutto il genere 
umano? Questo è un abisso impenetrabile, non che 
un mistero. Rinnuoverei senza bisogno la comune ese- 
crazione al solo riferir poche delle vituperose frasi , 
popolari villanie, e indecenti motteggi, con le qua- 
li ad ogni pagina di quegli Opuscoli infami, e dei 
detestabili Annali, che sì spesso citate, si lacerano 
rabbiosamente le Decisioni più venerate della prima 
Sede del Cristianesimo, e le sacre Persone degli au- 
gusti Sedenti. Vi sono stati raccolti con premeditata, 
c squisitissima scelta i più stacciati prodotti , che 
r Inferno ha dettati all'odio sfrenato de' moderni Set- 
tari, e che ha fulminati la Chiesa, condannati il Prin? 
cipato 8cc. Si piangeva da tutti i buoni questo mo- 
numento d' obbrobrio , che con esempio inaudito , 
fabbricava*! Italia per la posterità : e ci riduciamo a 
yedere un Cattolico Vescovo alzar le mani unte del 
sacro Crisma , e calde ancora del contatto de' Santi 
Vangeli , su' quali giurò fede , e ossequio , e obbe-. 
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dienza ai Successor di S. Pietro; e intuonar aitai 
ella è fabbrica di queste mani ! Che anzi accingevi a 
sostenere ( Ivi p. 83. ) , che fu consiglio , e senno 
di porre nelle mani del Popol© coteste infamità , e 
chiamarlo a parte delle delicate questioni , e de' limiti 
della potestà Ecclesiastica , perchè la sola impostura 
ha bisogno delle tenebre , e della cieca obbedienza. 
Vecchio, Monsignore, e antiquato pretesto. Sì: il di- 
vino potere del Successor di S. Pietro in tutta la Chie- 
sa , e sopra tutti i Fedeli, è fondato su basi sì decise, 
e si ferme , che nò teme crollo ai mano ardita , nè 
cerca i nascondigli della menzogna. Sorga pur F Eresia, 
c scosso il peso delle Sacre Catte , dell' unanime 
Tradizione di tutti i Secoli, delle solenni Decisioni di 
più Concili Ecumenici , venga ad attaccare questi 
Domni preziosi: Noi la combatteremo dr fronte, nel 
Teatro aperto dell' universo. Ma rispetti il pudor , la 
decenza , e quella naturale onestà , che non dee se- 
pararsi dall' Alcorano , non che dagli Opuscoli di 
Pistoja. Come è possibile, Monsignore, che un impegno 
funesto vi abbia acciecato fin qui ? Gettate , vi sup- 
plico , un occhiata tranquilla su quegli Opuscoli, e 
immaginatevi per un momento, che vi si parli non 
del Papa di Roma, non di un Vescovo, ma del de- 
funto vostro Paroco» di Querceto (a) ; voi gli get- 
terete alle fijnme, dopo avergli lacerati, e proibiti. 
Ignoravate forse , che tutti erano già divietati, o no- 



00 Q.esio S -ice. Jote rateile* è un p< ezioso acatisto dell*)e« 
Lq za di Ma <s gnor R'cci , che tanto gli stiede attorno , che 
lo guadagnò alla sana D»trrha . Ebbe il coraggio, senza alcuna 
intesj del suo Superiore Monsignore Arcivescovo di Firenze, di 
demolire in una notte gli Altari laterali di sua Parrocchia , e) 
cozzando contro le liprens oni del Prelato , fù bensì costretto a 
.dargli una soddisfazione con andare per pochi giorni in un Ri- 
giro dì Esercizi spirituali; ma gli Altari non ti restituirono. 
Finalmente nel mese sco»s«>, quasi nell'aro di triplicatamente, 
e con tutta la forza a-munz'are al s^o Popolo Ma-ia ( Madre 
dì Dio ) per una Dnnnucluèìa ; percosso sul fàtfo , e nella 
Chiesa medesima da un colpo «popietico , dopo qualche ora, e 
ricusato costantemente il Sacramento della Penitenza, dicendo 
eh* non ne aveva bsogno f an lo al Tribunale tremendo ài G. C. 
Noi riferiamo un fatto di pubblica, e uni vasai e uoioxieià. 
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b e Aggiunta qlla postilla, p#g. 64. che comincia : 

Quello Sacerdote infelice ec. e finisce Noi riferiamo un fatto 
di pubblica, e universale notorietà. ..... Eppure s* innolna 

a segno |a sfacciataggine , e 1* abuso della buona fede delle per. 
$ooe, che sappiamo farsi moto dal partito entusiasta per apporre 
lai sepolcro di questo Paroco una Iscrizione d' alte laudi ripiena , 
qual converrebbe a un Atanasio, 8 un 11 ^ r, ° » a . un Gregorio. 
Ella ci viene da mano sicura , onde non sarà discaro , che ne 
( anficipiarno a' Lettori la cognizione. Siamo ormai ridotti a seri- 
.«iiri^ diiutiespecie^oèfari meraviglia, se vedremo anche questa. 

- : • .» »• «*♦*»*«■ •■ i • '. : 1 1 '* « . • , 

' 3 ' QUI* GIACE : 

DI GIUSÉPPE MARIA MARCHIONNI 
PER MANO DI FERVIDA CARITÀ' £U£DATO 

1 : : : W<mk™o pi questo • popolo 

AD ESSERE PER XIX. ANNi . '[ . / % . . J 
PADRE , MEDICO , E MAESTRO 
SOSTEGNO DELL' EVANGELICA DOTTRINA 
PRUDENTE NEL TOGLIERE I MALI 
PROVIDO NEL PROMUOVERE IL BENE 
NEI TRISTI , E NEI FELICI EVENTI / 
EGUALMENTE TRANQUILLO 
NON DAL FURORE DE' NEMICI ABBATTUTO 
NON DAL FAVORE SEDOTTO 
PER UN RIPETUTO COLPO D' APOPLESIA 
TOLTO ALL' AMORE DEL SUO GREGGE 
ALLE SPERANZE DE' BUONI 
AL DESIDERIO DEGLI AMICI 
NEL XXXXV. ANNO DELL* ETÀ* SUA 
IL XXXI. DICEMBRE DEL MDCCLXXXVII. 

Per simil modo, e nella sua proporzione , avvenne alla funesta 
morte di Arno. I Santi Padri concordemente vi ravvisarono la 
mano di Dio , che Io aveva colpito , appunto dipoiché Ewe- 
bmms fretus , multa blatera»* ( S. Athanas. Ép. ad Serap. > 
aveva proferito mille indecenze , ed era al colmo della sua di- 



sobbedtaiM a! proprio 'Vescovo S. Alessandro. Egli é vero , de- 
ceva altrove ( Orat. I. cont. Arian. ) Io stesso S. Atanasio , 
che : omnibus quidem hommibus communi* vita exitus mors est , 
ncque ulti defuncìo , tametsi inimico insulsandum *• ma cotal morte » 
e. in tal punto , sed tamen exitus Arii quia non vutgaris est , 
doveva d3r chiaro argomento contro la dottrina di Lui : Per- 
su ideo mihi ( «it. Epis. ad Serap. ) cognito morti* cjus mira» 
suto , non ausuros esse , qui prius dubii erant , rem demo in 
dub 'ium vocare , sit ne Ariana harcsis Deo odiosa , an non. E io 
fatti ne profittarono pturimi ex iis qui ante detepti erant per 
ravvedersi. Ma la fazione ostinata de' suoi seguaci , sotto ap. 
poggio potente si dié cura di rendergli gli onori del sepolcio 
nella stessa veemente sorpresa del fatto , e magnopere confusi 
Eutcbiani , sòcium conjurationis scpelicunt. ' Che ansi non mancò 
un u>m ricco di q-iella setta , che per decorare il Teatro in- 
fame di quella morte , fece a proprie spese compra del luogo, 
t vi fabbricò onesto edificio , come a lungo narra Soazomero 
( L. a. Hist. cip. %%. in fine ). Cosi gli stessi avvisi del Cielo t 
che servono a morti di salute , fono per altri -v Smc j> induli% 
autore, adi dannazione. I «A 
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minatamente , o nelle Regole generali dell* Indice, 
formato secondo la mente del Sacro Concilio di 
Trento? V era occulto , che il Libro specialmente del 
Quesnel, che voi affettate di chiamare opera eccellente^ 
è condannato con Bolla torse la più solenne, che 
sia mai uscita dal Vaticano ? Bolla, la quale come un 
recentissimo Storico dimostra con irrefragabili monu- 
menti ( Motfi: delle Riv. della Chiesa d* Utrecht Lib; 
IIL §. IX; , e altrove. Venezia 1^87. ), è stata o 
espressamente , o tacitamente accettata da tutti i 
Vescovi Cattolici , confermata espressamente , e repli- 
carmele da' Pontefici Successori di Clemente XI. 
d detta anche dal Regnante PIO VI: un Giudizio 
* dogmatico e UTetbnnabile della Santa Sede : Cele- 
. » bra& da quattro Concdj particolari , di Roma , 
» a 9 Avignone , di Fermo , e £ Embrun : preconi^ata 
» da pia di dodici Assemblee del Clero Gallicano 
» dichiarata Legge di stato nella Francia* nella 
» Germania , nelle Fiandre , e per ultimo nuovamente 
*i autoriixata negli articoli recentemente stabiliti fra 7 
» Papa , e S. M. V Imperatore , e Re. » L' opera 
appunto cosi condannata , quella è fra le altre , che 
Voi fate porre in volgare per la prima volta, ristam- 
pare, approvare nel Sinodo, e donare a ogni Paroco. 
Fin* ora v' era stato qualche altro esempio singo- 
lare negli Appellanti Colbert , che I* aveva permessa, 
di Chalons , che 1' aveva anche raccomandata al suo 
Popolo &c. : ma in quel metterla a forza nelle mani 
di chi la voglia , e di chi non la voglia , in quel 
farne un dono autorevole e di responsabilità ad ogni 
Paroco , onde coartarlo dolcemente a tenerla , ed 
eziandio trasmetterle al Successore ; in questo inau- 
dito raffinamento , vi è non so che di squisito , di 
lambiccato , che vi distinguerà sempre al disopra de* 
vostri pochi Predecessori. Tali condanne, Monsignore, 
le sapevate : che and in proposito della proibizione 
<lel Catechismo di Gourlin, da voi adottato-, ritornate 
a accennare la vecchia sottigliezza: con cui fu già 
tentato di gabbare i vostri Parochi , che era cioè 
proibita da Roma I* Edizion Genovese, e non la Ve- 
neta, ( della stesso Catechismo yuU voi- adopràta 
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( tnu Fast- p> 59; > Veramente è vergogna rimettere 
n campo questa cavillazone il di 5. Ottobre 1787., 
quando lino nel nuovo Indice 1787. pag. 93. , alla 
condanna dello stesso. Gomlin, tal nata è apposta ■: 
Gaytum est ne cui hoc opus , quoltbet Idiomate , quo- 
cumqut titilla -, gitovi* tempore \ ubivis locorum edi- 
tum , rettnere , aia leggrt liceau Ma via , che la diffi- 
coltà non è qui. Voi lo dite chiaro cosa pensate in 
genere su questo punto , a occasione, the. di questa 
arbitraria , e ir ragionerie proibizione .(-Ivi p. di. ) 
vi poneste a ricercar le ragioni , ma noiv.poteste tro. 
varie: Non dovetti dunque fare alcun conto di una 
censura proferita da chi non . .mostrata ragioni* 
QUANDO LA DOTTRINA DI UN LIBRO 
NON SI DIMOSTRI CATTIVA r LA CEN- 
SURA NON SARA' AL 'MIT , CHE UN 
AFFARE POLITICO ( Ivi ). I colpi ( dite altrove 
( Ivi p. 83. ) ) d 1 autorità , t le imperiose parole , sono 
ormai troppo deboli , quando si esigono .ragioni % € 
prove» S'ella è così, Monsignore, la questione è. finita; 
e la gran mala cosa ho fati' io a scervellarmi fin qui l 
Dunque scudo bianco : in fatto De Librorum delectu* 
per torre dalle mani de* Fedeli di G. C. Libri impuri, 
osceni, eretici , empi, superstiziosi &c. ; autorità non 
conta : bisogna dimostrare la dottrina cattiva , addurre 
ragioni, e prove, e lasciar fare a Dìo. E questo lo 
dice un Vescovo Cattolico per difendersi da' calun- 
niosi sospetti destati da' maligni contro la sua or- 
todossia. Dunque i 318. Padri di Nicea ebbero torto 
a condannare a colpi d'autorità la Talia d' Arrie : 
doveano farne una bella ccnfiitazienc 2 farla tale, che 
tutte le Teste possibili la riconoscessero per vera 
dimostratone , e passar oltre. Sì portò male V Ecu- 
menico V., dovea dimostrar cattiva la dottrina de' 
tre Capitoli , non condannargli. Pessimamente si con- 
dusse S. Gelasio vietando tanti Libri nel Concilio Ro- 
mano , in cambio d'addurne ragioni, e prove. E per 
non iscorrere tutta la Storia , opero a traverso P ul- 
timo General Concilio di Trento, il quale in vece di 
scegliere de' Padri per V estirpazione . de' rei Libri , e 
jpoi rimettere tutto ai Papa , acciò lo terminasse eoa 
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fa stia autorità ; dovei eleggere un migliaio di Di- 
sputatori agguerriti , e mandargli in giro pel Mondo 
ad azziniarsi con tutti i capi vuoti, per dismostrarne 
di tutti a uno a uno la dottrina cattiva* Fate malé 
voi stesso a levare dalle mani de' vostri Diocesani 
tanti Libri, unte Orazioni, tante Carte d' Indulgenze , 
che non vi piacciono , e contradireste voi stesso an- 
che in avvenire, se ^accingeste a vietare questo mio 
scritto ,• e il Dizionario stesso di Bayle a colpi d' au - 
torità. E poiché lo spargare nuove , e pericolose dot- 
trine, o con gli scritti, o con la viva voce è tutt* 
una ; se mai sorga nelle vostre Chiese qualche falso 
Profeta, qualche Novatore dommatizzante, avrete torto 
a divietargli con Pastorale autorità lo spargere sue 
massime detestabili nelle vostre Diocesi, ed a proi- 
bire alle vostre Pecorelle di ascoltare la voce del Lupo 
insidiatore, e venefico. Mettetevi in Cattedra, e di- 
sputate i non adoprate colpi. Badate , che i vostri Pa- 
rochi , i Confessori, i Sacerdoti non interdicano a al- 
cuno la lettura di qualsiasi Libro, senza dimostrarlo 
cattivo, perchè altrimenti la proibizione sarà, e anche 
al più un affare puramente politico. Dunque nella 
Chiesa di G. C. tutto ritorna alla via della discussione» 
al metodo d'argomentare, e persuadere: ognun sarà 
Giudice, se la dimostrazione è esata; e se non può, 
o non vuole ravvisarla per tale , resterà a mani li- 
bere di leggere anche l'Esprit, e la Pucelle d'Orléans. 
In somma tutto và allo spirito privato, messo in si- 
stema con unzione, e con carità. Se così è, Monsi- 
gnore, vi domando perdono d'essermi impegnato a 
rispondervi : non me ne basta l' animo . Povero Pa- 
roco di Campagna , di vecchio taglio , come volete 
eh' io possa soddisfarvi su tante cose ? Abbandono 
r impresa al Bellarmino , ed al Gotti ; o più tosto a 
Gauchat , al Bergicr , al Valsecchi . Io mi credeva , 
che il sistema della Religione di G. C. fosse più po- 
polare, e meno suscettibile di cavilli, e di sottigliezze. 
Io, Monsignore, sono un povero Prete ignorante 
che eoa la Ciccia su la polvere, e gli occhi molli d', 
pianto , grido al Padre delle misericordie : » Signore 
% non permettete mai , che io ne sappia più di tutti 

E 2 
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» i Vescovi della vostra Chiesa, e de' suoi Concili > 
v Signore mantenete il lume della f ede Cattolica 
» nella cara Patria Italia infelice, e nel cuore de' 
» buoni miei Pasrioui spirito d'umiltà, » 

, Ma perchè ho io da supporre , che non vogliate 
concedere air autorità dei Romano Pontefice , anehe 
nella proibizione de' Libri , nemmeno una delegazione 
dei Tridentino, nemmeno ciò, che non gii neghe- 
rei L .■ ro Dalleo , e Salmasio ! In tal caso , Monsignore , 
avrei vinto, Scbben prescindasi dal Domina della di- 
vina instiruzione del Primato; ]a Chiesa è, che per 
mezzo d ' un' autorità superiore alla vostra ( Primate ) , 
divietò tali Libri a tutti i Fedeli, e perciò anche a 
quelli di Piste ja , e di Prato. Come dunque potete 
voi, non sol permettagli, ma comandargli ì Perchè 
son buoni • Questo lo dite voi : e prescindendone , 

fiugnerete all'entusiasmo di pretendere ( V, Lttt* 
*asu p. 69. ) , che mentre siamo soffogati da' Libri 
d' ogni maniera , non ve ne siano altri buoni egual- 
mente, e non condannati? Or bene prendete quelli, 
e non mettete fuoco per ciò. Quel ridursi a voler 
sembrar persuaso , che non vi siano altri Libri buoni» 
se non si scelgono apposta dall' Indice del divieto ; 6 
una spezie di fanatismo cosi inoltrato , che ributta 
all'eccesso, e rende disperata la causa. Nè si volesse 
mai su questo punto , 0 su alcun altro , difendervi 
con gli usi delle Chiese di Francia. I vostri Li- 
bri , Monsignore , son vietati anche là : ma questa 
è questione, che a vei nè giova, nè nuoce. Si sa 
bene la moderna industria di nascondersi all' ombra 
delle cosi dette Libertà Gallicani : ma non vengane 
talento a voi, Monsignore, che dite d'esser uomo di 
buona fede. Imperocché senza entrare a discutere , 
bisognerebbe essere ignorantissimo della natura di 
quelle Libertà, per sognarsi, che possa nel suo Governa 
profittarne un Vescovo di Pistoja. Da che è smossa la 
recente contesa su tali Libertà; è cosa sommamente 
potoria , che tutto il fondamento , quanto all' Lcclc, 
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flastica Polizia, Io desumono su le antiche consuetu- 
dini di quelle Chiese, le quali diconsi in un possesso 
pacifico di tali privilegi, e usi, mediante il quale re- 
golar debbasi con certa norma , e formalità „ la rico- 
nosciuta , e cattolica loro obbedienza al Capo dì tutti 
i Vescovi. La Chiesa oggi ncn turba quel Clero CrU 
svanissimo nel possedimento di quelle sue costuman- 
ze , che in sostanza riduconsi a un' eccezione dalla 
regola generale, e lascia disputarne ni Teologi. Onde, 
un Prelato, a cagion d'esempio, Italiano, che pre- 
tendesse modellarsi su certi usi di quelle Chiese , si 
renderebbe ridicolo anche a Parigi, ove tutti i Pram- 
matici gli griderebbero : Monseigneur il faut démon- 
trer la possessione E quanto il Concilio dL Trento * 
non siete voi , ed i vostri ( penes ques rei JL-cs sit ) 
che ci ripete a ogni momento, chele Chiose di Fran- 
cia non vi ci sonosi assoggettate in alcune cose Di- 
sciplinari? Dunque osserviamoci bene: Voi siete Ve- 
scovo di Pistoja, e avete incominciato a esserlo da 
soli ott' anni. E però volendo onoratamente addurre 
in esempio del vostro Governo Ecclesiastico le Chiese 
Franzcsi, e giustificare i vostri regolamenti con ciò , 
che ammettesi , o non s'ammette colà; bisogna, che 
incominciate a dimostrare, o che Pistoja sta in Fran- 
cia , o che avete trovate le vostre Chiese in possesso 
delle Libertà Gallicane ; che son due dati meta fi sica- 
mente impossibili. Per procedere adunque con metodo 
d' onest* uomo, rimarrebbe solo a giovarsi di ciò, che 
è massima generale in punto d'autorità Ecclesiastica, 
del sistema in astratto, che colà desumesi dalla na- 
tura della Pontificia , e Vescovil potestà. Ciò bla- 
mente ò comunicabile in buon raziocinio a chi voglia 
servirsene , e non ciò che fondasi su gli usi parti- 
colari , che può solo appartenere a chi gli ha. La- 
sciando dunque da parte tutta questa^ questione, che 
plinto non ci interessa; ove si ragioni di principe 
fondamentali circa la Gerarchia, non credo, eh* vor- 
rete negarmi, che nella sostanza del Damma, a Pa- 
rigi si pensi cattolico come a Roma, e a Roma come 
a Parigi. La diversità può consistere in certe parti- 
colari opinioni, clic sono fin' ora in qualche senso to> 

E * 
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differenti^ perchè la Chiesa, a cui tocca , non vi hafr 
pronunziato peranche il suo definitivo Giudizio. Or;i 
su queste opinioni appunto, se a caso vi piacesse di 
dare alt Italia il primo esempio di un Vescovo , ch£ 
si dichiari solennemente pel metodo Gallicano - 9 atta 
certamente fareste ppeo prudente, e allo spirito della 
Disciplina Ecclesiastica pochissimo favorevole , nello 
staccarvi in certo modo dal rimanente delle Chiesi 
della vostra Provincia, dalle" convicine &c, per ade-. 
Yire piuttosto a altri metodi, in cose sii le quali pò- 
tevasi opinare, salva la Fede, in un modo, o in un 
altro , nè vi poteva essere necessità di dichiararsi ^ 
Ciò non ostante, a certi riflessi meno essenziali r 
provvedeteci voi, Monsignore, e fate come vt piace. 
Ne avete fatte tante altre , che avete una specie di 
jus quesito anche a questa. Volete affettar massime 
Gallicane? Vi tornerà poco conto. Potestà esclamerà 
quella Chiesa intiera, autorità , GJurtsdqiont nel Ro* 
mano Pontefice, sopra tutti i Vescovi', e tutti LFe* 
deli: e tale: cui omnes Christi Firfeles parere te* 
neantur. La qual Potestà è di divina istituzione, ri? 
cevuta da San Pietro per se, e suoi Successori, /m? 
mediate a Christo ; lo che tutto , continuerà finq 
1* Appellante Monsignore di Montpellier , attesta LA 
FEDE, nè altro, che DALL' ERESIA pùòrtio* 
carsi in dubbia ( V. Sopra num. 17., 18. ). Qualche 
Prammatico rigido ci aggiugnerà espressamente, salve 
le Libertà della Chiesa Gallicana, e aggìugnet^yela 
anche voi se vi pare, ma non, vi serve a nulla. Non 
si tratta qui d'opinioni, -ma di Cattolica Fede. Duo* 

2ue il metter mano su Dispense, Esenzioni, l*ibri 
■iturgici &c, che i Romani Pontefici vostri Stipe» 
riori per diritto divino, hanno a se riserbate :\ il pèr4 
metter Libri, che essi hanno general mente, vietai ; 
abolir pratiche, che essi hanno permesse ; f ìntródivw 
di quelle, che sono da lpr proibite , cpipf la nrp-j 
nunzia del Canone intelligibile agli astanti &c v ( $ 
Leu. Post. p. 89. ); son tutte cose , nelle quali ^ 
Aite voi inferióre, a forvi Giudice del Superiore*^ 3 
sovrastargli praticamente , a dichiarare col fatto , chq 
Wn gli si«e soggetto, ne tenuto a obbe^jU ia cia : 
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scheduli di que' casi, mentre il dovete generalmente* 
per Fede. Io non posso soffrire certi melensi a ri^" 
petere: ehi tutte cose, che non toccnn la Fede. -Ma* 
c T indefettibilità dell'insegnamento ortodosso nella 
Chiesa di G. C. : e V impossibilità di ristringere questa 
retto i cpieno^insegnamento fino a un sol j Vescovo 
( V. sopra ju ia ): e la conservazione della purezza 
del culto 1 e V autorità Pastorale di vietare i cattivi 
pascoli: e la già decisa venerazione delle sacre Im- 
maginile Reliquie de' Santi; &c. : e l'obbedienza do* 
vuta ai Successo*, xir $. Pietro, che sono punti adia* 
fori, o parole senza senso «iaè conseguenza l In che 
altro dunque hac da consistere questa obbedienza? la 
questa vostra Jbettera , voi Monsignore-, nè la csprU 
mete giammai, .nò vi giustificate punto ne' casi, kt 
cui l'avete violata, come ho folto vedervi fin qui * 
dunque siete : mancante , e rimanete col torto dopo* 

Apologia bì studiata , eziandio nelle cose , che avete 

impreso nominatamente a trattare* 

■ 



Bisogna però rendervi giustizia in una particolare* 
occasione , che fu come il segnale del partito <, che» 
volevate prendere ne' primi albori del vostro Episco- 
pato , e, ida cui ripetete voi .stesso ifc principio delle 
turbolenze * che. noa vi hanno abbandonato .mai piiV 
( Lett. Pa^. pag. 15» ). Fu la vostra Pastorale de'}.. 
Giugno 1781.:, circa la Devozione del Cuor Samissi^ 
mo di G. C. , ehe svegliò i primi rumori su la vostra* 
condotta i e? su lc % vostre- massime v che fii attaccata» 
con tanti scritti,; e ripresa pajternaraente nel famoso* 
Breve di PIO VJL delT anno stesso., nel quale UT 
eomui* Padre de 1 Fedeli vi scrisse* « Nimis profeti* 
V mirati sumus y te in Magistrutm tttclum esse ut. 
m dissidi*, & studia partium+Jam providentia Stut&* 
» #tó composita iterum excitares; &c. » Ora rias- 
sumendo le difese vostre in quel fatto .> da Eighuok* 



tal cumulo di sciagure t quando w^la Pastorale me- 
desima * date, al Mondo intiero, una orava di, usa 
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esservi allontanato un apice « dai Decreti della Seda 
» Apostolica % ,an%i dalle stesse Decisioni , e regole 
p <fc#* Congregazioni Romane. » ( Ci late quasi din 
raenticare d'esser voi stesso il propagatore delie Rìz 
flessioni morali % degli Opuscoli &c. -, il Corretto? 
del Breviario 8cc. ) ; e francamente appellate al con* 
testo chiaro di quella vostra istruzione, nel quale 
« JZ rispetto che dimostro per il Decreto di Concet- 
to sione della Festa, sono cose, che appariscono a chimi 
» que legga la mia istruitone. » Che anzi , al Papa, 
al Papa medesimo scrivete & aver fatto ciò solo, che 
in Roma stessa permette*! a chi che sia, di non avere 
inteso altro, che istruire sull'oggetto del nuovo cuào> 
( Lett. Post. pag. 42. ) , e di aver seguiti scrupolo^ 
lamente gt insegnamenti , e le massime dilla 5. Sede , 
allorquando permise questa pericolosa divozione ( ivi» 
pag. 47. ) , che voi trovaste già introdotta nella vostra 
Diocesi. Dunque , che male ho fatto \ Vi confesserò^ 
Monsignore , d'esser forte tentato a dubitare, che 
voi non abbiate un linguaggio , che io non capisca ; e 
che forse potranno assai pochi capire. Fuori sempre 
dalle quistioni : non mi vi son lasciato trascinare una 
sola volta fin qui , noi farò certo sul termine. Se- 
condo il linguaggio italiano , avete voluto dire fin- 
ora , che nel celebre fatto della Campana,, e nell* 
Istruzione , che gli tenne dietro , non intendeste 
plinto far guerra alla Divozione al Sacro Cuòre di 
G. C, in quel senso in cui Y ave a permessa la S. 
Sede , e le Congregazioni Romane * ma insegnare anzi 
il vero spirito , in cui era stata permessa , e secondò 1 
cui doveano intenderla i vostri Popoli. V ho io ca- 
pito , Monsignore , sì , o nò ì Or bene tiriamo in- 
nanzi , e vediamo di conciliarvi. Siete pregato a be- 
nedire ima Campana : in onor dì Gesù Cristo , 0 
siete da altra parte avvertito , che v* è della fraude > 
che stiate attento. Oh bella ! Un Paroco pregato a 
imporre a un Figliuolino il nome di Marco , teme 
inganno , e che vogliasi nominarlo Giovanni ! Erait 
bene ignoranti i Custodi della Madonna delle Carceri; 
se pretendevano , che voi benediste la Campana sotto 
un' invocazione , e che dovesse valer poi sottWaitr^ 
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Ma disvelaste ben r impostura. E conte ? Perchè' sotto 
i lauri e fiori , con i quali si sogliono in quella 
cerimonia adornar le Campane , ci trovaste scolpita 
un Cuor di Gesù. Oh horrendum facinus ! E bene 
che mal vi è stato \ Si fondono le Campane con tanti 
ornati , con tanxe cifre : vi si imprime si spesso il 
Cuore di S. Agostino acceso della fiamma di carità; 
vi era in questa scolpito quello di G; C. O qui ap- 
punto è l'inganno: quello era un segno di divozione 
al Cuor di Gesù , e significava con quella divozione j 
che era permessa dalla $.* Sede , e che voi avete 
sèmpre rispettato > ma tiu' ajtra divozione cattiva , 
che fa preciso dovere ( Ivi pag, 17. )\ che voi con-' 
tradiste con la pubblicità 'di fare scalpellare , e ra-, 
dere quella Immagine e quella iscrizione , e con iscri- 
vere quella calorosa istnrcion : Pastorale. Ammiro 
Monsignore , V ingegno- di dedurre tante cose da /atto 
sT semplice, e naturale:- io credeva vedervi dell' en- 
- tusiasmo. Perciò vi dichiaraste si forte contro quella, 
falsa y é pericolósa ditopone carnale , che turbato 
avea tanto tempo < la Chièsa ( quando ? dove ? cornei 1 
che riprovata più volte da' Romani- Pontefici ( cioè 
non fu voluta altre volte permettere ).'... . era fir 
nalmente < tanto tu esàtìiirtata' matnratamente la ma T * 
teda 1 ) riuscita a fdfshtòtlerare, ( praevio recessit 
a deci sì s : innanzi dicevate' permettere ). E la bisogna 
andò , continuate , assai bene , poiché e bbi ( in se- 
guito della suddetta istriwione ) la consolazione ( Ivi 
pag. zo., li. ) di sentire , the i Vescovi di Cortona, 
e di Colle tolsero da' Calendari la Festa , r uffizio 
del Sacro Cuore r e s' ebbe ben subito anche noi là 
consolazione di sentire , che ne gii a /evate tolti pur 
voi. Ma , fatemi grazia , Monsignore, che temo ó\ 
travedere. Voi l' avete con quella divozione falsa , < 
pericolosa , che prima fu rigettata , e poi tollerata; 
( permessa ) dalla Santa Sede . E questa qnaP è l 
{■' Uffizio, e la Fèsta , che voi , Colle, e Cortona * 
toglieste -con tanta consolazione da' Calendari ', ne" 
quali era già introdotto , era forse altro da quello i 
che aveva approvato la* S. Sede ?"In tal caso faceste 
bene a levarlo. Ci avrete dunque sostituito quello* 



T4 miONE:S 
genuina * t- fiituw , approvato nei Decreto <U *on>r 
cessione,,, di. cui .,, // rifpfttp , che dimostro per. il 
Decreto, ài concessione della Festa -, sono cose * 
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nato punto dai Decreti della Sede Apostolica < anzi 
dalle stesse decisioni , e regole delle Congregazioni* 
Romane 9 e ne avete seguiti scrappk>samente;,gr.in~ l 
segnamentj , e le massime ; bisogna conchifere v. 
Che la Sede Apostolica ,; e de Congregazioni , ^pro*. 
varono la Festa , solo perchè non si celebrasse T -ed- 
esibirono lajvlessa , e (J/fMq perchè non si dices** 
da alcuno. Cosa voi avete, ist^Q a dovere il vostra, 
Popolp sul? oggetto del nuovp i culto * ed iLSamma, 
Pontefice ha avuto torto in riprepdenene , : Jq : (pbevia 
questo luogo .avete impresa, di .dimostrare . Spiacer 
a ?? he . 3 . Monsignor^ K questo raccoaaameatfr: 
d'inezie in affai cosi serio , ;quantp è/Ja ditesa diun ; 
venerabil Vescovo delia Cattolica Chiesa; e mi spiace^ 
di vedermi insultato insieme co» tutta il Pubblico- 
per mezzo di cambiamenti cosi palpabili ». fatti mentre 
si scrive a un Successor :. di S., Pietro * ed a t^c^ilqts 
Chiesa. Mi si cuopre i! volto di coaftisiony % e ver-* 
gogna a questi pubblici vjjuperj. Noi, dicevano- do- 
lenti que' buoni Véscovi Cattolici j eh* erano stati 
ingannati dalle espressioni jq^jyoclvB-^U ikriaiU: ai 
Concilio di Rimini j. ptitavimus sensum congrue re ver*, 
bis : nec in Ecclesia Dei ; , ubi ;Stmp(&W te uHiPWO: 
confessio est y aliud in corde clausum esse ^ ali: id in. 
tabiis proferri jtimuimus ( s ap. X tfieron. adv. Lu- 
cifer. J ; e- casi per avventura di voi pensò anche il 
Papa ; i/t tuis omnino verbis . conquiescimus. Eppure 
In approvazione deija vostra condotta io; quel tatto* 

S articolare avete un lungo Catalogo di Anonimi, * 
i nominati , di JFoggim , tii Zola , di Tamburini , : di, 
: u, ? n .*, dl : Alpruni &c.„ e per Jno una autprevo** 
testimonianza della Chiesa d* Utrecth , che ristampò- Ja* 
vostra istruzione ! Sia cosi , Mcwsigaore ; a, «oU** 
sciate libertà di intendersela con PIO VI. s . con te 
paroie i medesime, dì S, (frokm. * S; £a^Q^ ,cte 
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fon troppo note , e questo basti. Dopo ciò vi sem- 
breranno meno indegni di compatimento que' poveri 
idioti , che, giunsero , come dite ( Leu. Post. pag# 
47. ; , a prendere in sospetto la vostra ortodossia 
circa il culto de' Santi , . non ostante , che vi spie-i 
gaste si chiaro nella Pastorale de' 1. Maggio 1781., 
di cui quivi , ritrite porzione ( Ivi pag. 48. ). Ed io* 
vi accordo , che almeno questo squarcio è giusto 
ne* sentimenti , e conibnmissimo al Tridentino . Ma 
intanto esprimete anche rispetto perfino alle Congre* 
gazioni Romane f e poi tirate giù come sembravi . 
Qual decente trattamento* abbiano avuto le venerabili 
Immagini, e Reliquie de' Santi nelle, vostre Diocesi ♦ 
dicanlo esse per me. Ed ecco pero & proteste resi 
meno efficaci 4 dileguare i sospetti, • 

Resterebbe a dire, dell' affare delle disgraziate -, Mo* 
liache di Prato , che ormai da pkre set t' anni asso- 
pito , tornate a rimettere in campo ( Ivi pag. i$. Xi 
quando più non ve n'era bisogo. Non^occorre pereti 
#he leggerlo , anche come voi l' esponete , per veder^ 
risaltar da una parte la mansuetudine insigne, con cui 
foste trattato dal Papa PIO VI. , e l'imponente du- 
rezza , con cui all' incontro trattaste. Si divulga a un 
fratto per tutta Italia la segreta prevaricazione di due 
Religiose , che passano in potere del braccio secolare. 
Sorgono a, voi de* sospetti- contro i k?r direttori * 
come rei della seduzione &tc. ma nemmeno voi osate 
affermarli , scrivendone ai Papa. Se vi si rispondeva 
subito , avreste gridato alla precipitazione. Convenne} 
maturare , prender riscontri , cercar prove &c, .e 
Ciò portò qualche dilazione , in modo , che nel dar 
poi corsoi al Breve minutato' tempo innanzi » Monsfc 
gnor Nardini commise imo sbaglio nella data. Con 
esso il Papa rispondevi, che gli accennati sospetti , i 
quali, neque tu audes a firmare , non trova a r vcrnv. 
care neppur egli , e che vi erano anzi degli ' argo t : 
menti in contrario! Loda non ostante la vostra sol-» 
Jecjtucline di rimediare al disordine v , e sol troia ^ 
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paternamente avvertirvi sul modtf , che adoperaste $ 
Sed arcana opus erat providentta » quid eoruni 
proderet in vulgus , dedecori sunt Monasterio ì 
Christiana Populis scandalo , atque Increduli* obli* 
ci amento . VI Avverte , eh' e 1 non credeva doveste kf 
quel .tatto cercare altronde gli ajùti necessari , che 
dalla Sede Apostòlica, la qual non vi avrebbe certa- 
mei re mancato per vie canoniche : e che non vi eraf 
snestiero suscitar degli impegni / che di rado profit*: 
fcmo , e danno sempre imbarazzo. Ecco la ^ostunzà: 
di un Breve direttovi dal Pastòr de' Pastori ; ctil 
tutto il Gregge è affidato : Breve espresso in termini 
di somma decenza , e moderazione , come deèsi d( 
éarattere Episcopale , a agli autorevoli appoggi > à& 
quali vi eravate munito. Ma : tange montts , & fum& 
gabunu Si può concepire appena a quale irritamento 
vi abbandonaste, per cosi moderate avvertenze. L* of- 
ficio almeno di invigilare , e di ammonire , appena 
sò, che Siavi puf "fra 1 Settarj moderni chi Io contrasti 
al Papa. Nel supposto eziandio, che aveste iùcon^ 
trata una correzione così paterna per uno- sbaglio di 
latto \ potevate rammentarvi la Grecie di G. C. , ? che 
portate sul petto, presentare da Figlio docile gli sente 
rimeriti , e mettere il Superiore alla portata di 'ren> 
dervi giustizia» Non rovinerà poi il Mondo , avrebbe- 
detto S. Francesco di Sales , perchè Sòr sono incoi* 
pato anche a- torto. Ma i Santi d' oggi vanno ' coii 
altre regole. Lutero ,' sentita appena la 1àma di sua 
condanna, latta da Leone X;, vi scrisse" contro il tu* 
rioso Opuscolo : Adversus execrabrìem Atuichrìstì 
Bullam : e nclT appello , che ne interpose , arTlttò* 
di dirla Opera di Gio. Eckio , e non del Papa : rero- 
sirnilbmum est ( Bullam Leonis ) prolem esse mótisiri 
illius Joànnis Eckii &e* Monsignor Varie t ; prórno* 
tore famoso dello* scisma d' Olanda , vomitando toiHé 
improperi contro il Breve di Benedetto XHt/ elei j 7-5-5 
In condanna dello Steerioven , non ha dormirla più so^ 
lenne, che quella di ripetere , che quello scritto 1 nòrt 
è del Papa Benedetto, che vi si è abu-ato del nomd 
di Lui , che o/r 'liti fah tenir un lan?age peu dignè- 
de vaiti Siege 'ì & de sà vertu. In oggi tal formulari^ 



* . 
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i divenuto come il Santo della Guardia per ricono- 
scere i seguaci del Panico , allorquando attaccano i 
Brevi, o Bolle di Roma , con un tur or e, che sveglia 
nausea , e ribrezzo : e voi , Monsignore , senza riflet- 
te re a questi esempli, veniste incautamente a imitar- 
gli. Fattovi forte sopra soccorso potente , credeste di 
poter bravare impunemente il vostro Superiore me- 
desimo con la risposta , che a disdoro indelebile 
del vostro nome , avete coraggiosamente qui ripro- 
dotta ( Lete. Fast. pag. 35. ). Ella giacque fin' ora 
ignota y e ricoperta dalla paziente carità dei Padre 
comun de' Fedeli f che custodi geloso questo monu- 
mento d* uno spirito indocile , e seppe sacrificare alla 
pace delle Chiese , e ai teneri sentimenti del pa- 
terno suo cuore , un cosi aperto strapazzo della sua 
Sacra Persona , e della venerabile sua Dignità. Ma voi 
avete voluto saziarvi del barbaro piacere , che tutto 
il Mondo la legga, e sia informato, che avete saputo 
dire al Papa tante durezze , rimproverarlo faccia a 
fàccia d* aver usato termini impropri , incivili , tiran- 
nici ( V. pag. 40. , 41. ) , e gingner perfino a dirgli 
sotto sottilissimo , e fragil velo , che egli era pieno 
di pregiudizi. Se i Pastori dell* Agnel divino vincono 
a questo modo , voi riportaste un solenne trionfo 
sopra PIO VI. F.gli vi rispose col secondo Breve de* 
28. Agosto ( Ivi pag. /£. ) , ove confermandovi quanto 
avea detto nel primo urea la segretezza, che esigeva 
il delicatissimo aliare ; vi dice , che poiché voi nelle 
scuse , le quali adducete , affermate con sicurezza di 
aver fatto per ciò quanto poteste; si rimette alla vostra 
asserzione : in iuis omnino veròis conquiescimus . £ 
in replica alle paterni ingiurie , con cui P attaccaste » 
oppone lo scudo inespugnabile della mansuetudine * -c 
delle più affettuose espressioni, con le quali vi attesta 
la sua benevolenza sincera. In una parola : il Protet- 
tore degli Annali di Firenze , e P Editore degli Opu- 
scoli interessanti , menò alto rumore per una moderata 
ammonizione fattagli dal capo delia Chiesa Cattolica, 
e per la mancanza di rispetto al suo carattere Epi- 
scopale con le espressioni di quel Breve : il Papa soffri 
tutto , e rispose da Padre. Io non parlo , Monsignore, 
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che su' monumenti stessi da voi recati ; c forse utt 
odio meno forte verso il Pontificato , si sarebbe am. 
mansito a un proceder si dolce ; ma non era giunta 
peranche r ora delle divine misericordie , che tutti i 
buoni implorano sopra un Vescovo , che và allumando 
sì vasto incendio nella Chiesa di Dio. 



Giungerà egli il giorno tremendo delle divine ghl- 
«tizie, prima che spunti si fausto istante! Ah! che 
non. è accorciata la mano dell' Onnipotente , che può 
suscitar dalle pietre de' Figliuoli d' Abramo ! Gesù 
Cristo, che ama certamente la diletta sua Sposa, ter- 
gerà un dì lo squallore , ed il pianto in cui giace 
desolata , ed afflitta , e farà brillare nuovamente la 
cencordia , e la pace , che tentasi di lacerare da' mo- 
derni Figli delia dissensione , come Benedetto XIII. 
soleva chiamare i più antichi, ed ai quali voi, Monsi- 
gnore , certamente senza volerlo , prestate mano si 
forte. Comunque sia per esserne , eccomi giunto al 
termine del mio scritto . Non rammenterò la stirac- 
chiata difesa , che vi sforzate d darci della certamente 
inesatta espressioni di Pujati su la debole^a apparente 
di Gesù Cristo , conciosiacosachè vede ognuno quanto 
ve ne disunpegniate male; e y oltre quelli, che avete 
fatti , io dovessi anche ribattere gli spropositi , che 
^avete adottati, nec Mundus capere Libros posset (a)< 
Tralasoio 1' esame di certe cose più minute , come la 
cambiata versione delle parole? bene di ci us fructus ven- 
tri* tui ( Leu. Post. pag. 53*) : e altre simili , nelle 
quali mi sarebbe bastato , che gli smemorati vostri 
consiglieri vi raccordassero quella regola di disciplina 
antica, celebre in S. Agostino: ipsa mutano consue- 
tudine , etiam quae adjuvat militate , perturbai zzo- 
» • • > • * 



. . . . • « • 

(a) Ma poiché non vuoisi mai uno ridurre a confessare, ho 
deito uno sproposito : ed anche lo stesso Pujati , inserito su- 
bito negli Opuscoli interessanti , ha preteso difendersi ; questo 
'punto sarà trattato eoo un po' <3' estensione sella seguente 
Appeudiee. 
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'vitate* Dio sà, che non ho cercato irritarvi , né forvi 
otto villano , arrogandomi di sporre le mie riflessioni 
su cose , che voi medesima avete poste nel diritto di 
tutti. In qual maniera posso augurarmi d'essere ac- 
colto dall' insigne dolcezza vostra , e dalla mansuetudine 
di tal Pastore l Se debbo calcolare la mia sorte futura 
sopra F esempio degli altri , che prima di me vi hannò 
proposto i loro dubbj , posso presagirmi perdono , e 
perdono Ben di cuore ( Lett. Past. pag. 102. ). Poiché 
adunque accordate si generoso perdono agli altri , 
perdonerete anche a me. Egli è vero , che declamate 
da invulnerabile contro P eccessiva temerità di attac- 
carvi con le pubbliche stampe ( Ivi pag. 9. ) : che 
chiamate forsennato , e irreligioso ( Ivi pag. 11. ) 
tiuelP ignoranti •', ed incivile scrittore , ed anche dis~ 
gradato autore , fabro di calunnie , e ingiuriosi sos* 
petti ( cit. pag. 102. ) , quel pover uomo , a cui 
date sì cordiale il perdono : che uno scritto , che vi 
contrJUica , non è subito altro , che grida inquiete , 
e garrule voci di questi incomodi susurratori .... 
spiriti presuntuosi , e leggieri , perturbatori della so» 
cìetà &c> ( pag. 103., 104. ) e ti perdono ben di cuore» 
Ma tutto questo , che importa \ Egli apparterrà a 
quel linguaggio , eh* io non capisco della carità mo- 
derna , per cui forse ripeterete anche a me : forsen- 
nato , irreligioso , incivile , ignorante , disgraziato , 
calunniatore , maligno , susurratore , presuntuoso , 

perrurbator della società ti perdono di cuore , 

e ben di cuore. Ve ne ringrazio di cuore anch' io, in 
questo caso , e vi professerò obbligazioni maggiori , 
*se per giunta della derrata mi farete proverbiare , 
come un' adulatore della Corte di Roma , un Jlde- 
fcrandista, un Curiale, lo mi starò zitto, ma ho paura, 
che chiunque leggerà queste Annotazioni , che dal 
mio Tugurio vi ho scritte quasi a penna corrente , 
non abbia subito a dire , che tutto questo discorso 
non c' entra punto. Chiunque mi sia, ho cercato por- 
tarvi delle ragioni , e di solennemente prescindere da 
sentenze Romane , o non Romane. Mi son tenuto 
per sistema fisso , lontanissimo da tutte le questioni, 
sempre forte a mostrarvi , che avete torto in qualun- 
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que 9Cntenza« Non vi sono qui Testi, nè Canoni da 
divagarsi, in cavilli , e da nauseare come armi solite 
del Papismo. Ve lo rammento , Monsignore , acciò 
non abbiate a fissare il mio scopo oltre il mio intento, 
ed uscire dalla questione. Mi sono proposto di di- 
mostrarvi nella prima Sezione , inscusabile la vostra 
condotta in generale neh" Episcopato : di far vedere 
nella seconda in particolare , che non vi siete certa- 
mente giustificato su tutto , perchè molti de' vostri 
irregolari provvedimenti gli avete aiìàtto dissimulati , 
molti sono evidentemente frivoli , che non valevano 
)a pena di porre in combustione una Chiesa ( che 
importava , che de' tre Santi Martiri venerati nelle 
vostre Diocesi , Cresci , Enfio , ed Omnione , ne for- 
maste di caprìccio quel solo , e grosso Santo Crescen- « 
Xione ? ) e gli altri difesi senza fondamento in qua- 
lunque sentenza. In Roma , in Parigi , in Utrecht , 
perfino a Ausburg v' è modo di scuoprire il torto , 
che avete nel porvi sotto i piedi ogni regola , ogni 
Decreto delia Sede di Roma. Parmi d'aver mostrato 
il mio assunto : ma supponiamo , che P amor proprio 
m' illuda , che tuttociò , che a me pare si chiaro » 
resti ancor disputabile : che possano le cose tutte 
essere in un modo, e in un altro. Bene: anche cosi 
avete torto. Il Romano Pontefice è vostro Superiore 
di ceno , ne' casi pure dubbiosi , b presunzione è 
per lui : voi dovete obbedir senza dubbio ( V. S. 
August. Lib. cont. Faust, cap. 75. ). Volete' voi * 
Monsignore , appoggiare ad un forse queir anima t 
che Dio può ripeter da voi in questa notte medesima, 
e la coscienza inferma di tanti Fratelli , che o pren- 
dono parte , o scandolo nelle vostre vicende ? Non 
v' incresca eh* io vi rammenti le celebri parole del 
Cardinal Giuliano , che Schelestrate encomia molto 
( Ando: EccL Tom. II. Dissert. VI. Cap. V. ). Om- 
nium doclorum una vox est , sa/vari non posse qui 
Sancì* Ecclesia Roman* , non tenet unitatem , om- 
nesque Mas virtu:e$ manca s esse ei , qui summo Pon- 
tifici ohe dire ree usa t , auamvis in sacco , & ci nere 
jacens , dies & nodes jejunet & oret , & in ceteris 
yideatur legem implere , quia melior est obedienria , 

fra* 
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fiuam victimce , & omnis anima Potestatibus sub li - 
friioribus subdita est , & Romanum Prcesulem , in Ec- 
clesia* vertice constìtutum esse constat ,, a quo nullam 
l ex ovibus Christi exemptam nóvimus. Poiché vi di- 
lettate di lettere di Cardinali , badate a uno che sta 
fra' pochi di tanta celebrità. Deh ! ritornate su ?oi 
medesimo , e riflettete al pericolo orrendo , che vi 
'sovrasta! Ponete a squittinio i moti del vostro cuore , 
che troppo spesso son traditi , come ho rilevato , 
dalle vostre espressfóni , ed esaminate se siate mai 
giunto a quel raffinamento d' artifizio , che è il pre- 
fondo dell* iniquità. Deus non irridetun Gira a vostra 
nome una certa meditazione di renunzia del Vesco- 
vato , di cui non sà nulla, chi più degli altri Io do- 
rrebbe sapere , e la gente cattiva và sussurrando , che 
non sia anche questa una delie solite astuzie per 
'tenere a badale Persone con delie vistose apparenze , 
come quando si magnificano i diritti del presbiterio 
del Vescovo, e poi si mandano a Scuola i venerabili 
iComp astori , che differiscano un momento a cieca- 
. mente obbedirci , e il gran Presbiterio si aduna dopo 
."aver già messe sottosopra ad arbitrio tutte le prati- 
che delle Diocesi , acciò interponga la venerabile, e 
divina sua decisione , per vedere se si hanno a fare 
le cose fatte: come quando i vostri Partitanti vi fe- 
cero delle satire , i Preti vostri del seminario ricor- 
sero contro altri , per ciò che aveano eglino stessi 
operato &c. , m' intenderete voi . Ali ! forse questi 
spiriti astuti, che oggi fanno si gran rumore fra noi, 
non gli conoscete bene per guardarcene come si dee. 
Ne bramate una pittura de' più antichi , che vedrete 
ricopiata ogni giorno sotto degli occhi vostri ? Ecco- 
vela di mano di Clemente XI. nel suo Breve a' Cat- 
tolici d' Olanda de' 7. Aprile 1703. Obiendunt UH 
quìdem exterioris disciplina? speciem , ac de rig/dio- 
ris T/ieologia? sibi fama blandi un tur : quales vero 
animo sensus foveant , quo ve mente olliment , qui- 
cumque sapiens rerum acstimator facile judicabit cer- 
tissima illa ( qua nos ad eos qui veniunt in vesti- 
' mentis ovium dignoscendos Salvator nos ter instruxit ) 
adhibita regula : A fhicìibus eorum cognoscetis eos. 

V ....... ' < ^ 
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^2i//5 f/z//7i ut cete fa taceamus r tot ab iis hac in 
•causa editos Libello s videat- , jurgiis , ma le dì eli s % 
mendaciis , calunuiiis ( eccovi gli Opuscoli , gli Annali 
&c. ) , apertale in Apostolica™. Sedem irreverentia\ 
ce temerhate , undequaque scatentes , quos magno ipsis 
Jleterodoxis scandalo jfhisse comperimus , quin statini 
agnoscat quam longe illorum Auclores , definsoresque$ 
a spiritu Bei sint » qui non est Deus dissentionis , 
/w/j : tfi/flm 70//^ a sincera C hristi carnate , 
tf<&0 v/fifil* prcedicànt\ faclis destruunt \ quark 
longe demurti a vera? humilitctis , & obedientia? , yj/d? 
ccierarum virtutum fondamenta sunt tramite , ^tf/n 
adversus ipsam Beati Tetri Sedem , Christianorunx 
omnium Matrem , Magistram caput attotlere 
ejusque mandati s obviam ire > qu/nimo & potestatetn 
convellere , d<: ps/am impetere non erubescunt . Ces- 
siamo dunque di fidarci di loro , e delle mentite 
apparenze . Animo, Monsignore, il giorno di Dio s' av- 
vicina , giudichiamo in tempo noi stessi , per non 
essere alior giudicati: ponderiamo tranquillamente Se 
abbìam Allato, quando vi è tempo di ripararvi, perchè 
in aliquo ainer sapere quam se rcs habeat , fiumana 
tentatio est : in nullo autem aliter sapere , quam se 
res habeat, Angelica perfeclio est ( 5. Aug. Lib. IL 
De Bapt. c. D. cap. V. ). Ci rivedremo air eternità. 

E intanto lasciatemi chiudere con una riflessione , 
clic odora molto di antica, e Cristiana semplicità. A 
buon conto , Monsignore mio , in mezzo alle grida , 
e ai cavilli presenti , noi veneriamo ( e forse gli ve- 
nerate voi ) come Eroi di Santità su gli Altari , i 
Pcnnafort collettori del nuovo Diritto , i Pii protet- 
tori acerrimi della tirannica inquisizione , i Fedeli 
martiri della Propaganda, i Domenichi promulgatorl 
del Rosario di Maria Vergine , e le Brigide , le Ca- 
terine , le Geltrudi &c. , i Franceschi , i Calasanzj , 
i Gioannidi Dio , e tanti altri Padri dà* nuovi Ordini 
Regolari , e delle loro Costituzioni r e un numero 
innumerabile di insigni , e specialissimi veneratori cor- 
diali della Sede Romana , e del Romano Pontificato. 
Direte forse , che debbono tutti la considerazione re- 
ligiosa, Qhc godono nella Chiesa di Dio alT ignoranza* 
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•fai pregiudizi de' tempj, ne' quali vissero ? Come 
volete : ma intanto questi son fatti avvenuti. E i lumi 
superiori di un secolo , che santifichi i nemici della 
Canonica odierna , c del Pontificato , t distruttori delle 
pratiche di pietà ,- e de' Regolari , e gl'indocili pen- 
satori ; questo secolo « Monsignore , e un futuro » e 
voi , ed io onderemo ad accrescere il numero de' nostri 
Padri j prima che egli spunti a Diurni nar r Universo 
da Un angolo' dell' Olanda. Le scritture divine ci co- 
mandano per la nostra condotta , di interrogare i pas- 
sati , e ci divietano di strologare il futuro. 

Finalmente io prego gli attenti Lettori a osservar 
bene leggendo la Pastorale seguente di Monsig. Ricci» 
i qui sottoposti caratteri , che a me pare vi dominino 
generalmente , esattamente la qualifichino. Vi osservo 
dunque . 

i. Una somma fiducia' nelT asserire la sua ragione» 
facendosi pochissimo carico di provarla. 2, Egual 
costanza nei voler aver ragione su rutto , senza ri- 
dursi una volta sola a confessare di buona fède un 
' minimo difètto , anche ove è più lampante il suo tortó. 

Dalla sua banda tutti son uomini dottissimi, santi, 
civili , onesti , moderati &c. tutto è supposto franca- 
mente come dimostrato , schiarito, confermato a evi- 
denza. Negli avversari non v' è barlume di senno , di 
educazione ,\ di nuli» di buono : tutto è pregiudizi » 
abusi , cecità» superstizione, interesse, mire storte,. ... 
ogni vituperio. 4. V è utì infinita franchezza nel qua- 
lificare «-'capriccio errore, o verità , buono 1 , o cat- 
tivo, senz' altra ragione, che il tornare , o non tor- 
nar conto all' intento. 5. Sembra vedere un uomo 
con un velo su gli occhi , che seriamente , ed a lungo »■ 
e con tutta la forza declama contro la condotta , che 
si tiene con lui , nello stessissimo tempo , che egli 
chiaramente ne tiene una infinitamente più ingiuriosa 
con gli altri : un' uomo che percuote a morte , ed 
empie il mondo di grida , se alcuno risponda ohimè ! 
Che si crede ih diritto di attaccar di fronte tutto il 
genere Umano , e che non v' abbia a essere un solo 
iemerario a segno di toccare a lui la fimbria del ve- 
stimento. 6. Insomma , il vero tutto della ostìnaiìonea 

F 2 
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Si parlerà ora dolce r ora con forza : alcune cose il 
diranno , altre si passeranno in silenzio , ove si affet- 
terà unzione divota , e carattere mansueto ; ove farà 
travedersi la spada pronta , ed il genio implacabile : 
quando si andrà destando commiserazione vèrso V op- 
presso ♦ quando ostenterassi V appoggio : qui de' contor- 
nati periodi , ivi delle frasi studiate , Il del molto parlare 
senza dir niente > colà espressioni piene di misterio f 
e di alluzione &c. A tempo coir Incensiere , e a tempo 
con in mano la sferza : a suo luogo una rialzata ai 
Parochl , ed al suo una mescolanza studiata della pro- 
pria causa con quella del Principato : non vi mancherà 
il suo bel testo di Scrittura , nè quello di un Santo 
Padre, c'entri , o«non c'entri , dica , o non dica 
ciò che si vuole- Ma in mezzo a tanti circuiti trà 
i varj aspetti , che si danno alle cose , nel maneggio 
versatile della materia ; tutto finalmente si dee ridurre 
a questa gran conseguenza , che il vero scopo dell* 
Opera : ogni cosa a ire a mio modo , ed un solo 
de* miei pensamenti, una di mie parole, non mai dee 
cadere per terra. O Croce preziosa di G. C, schiac* 
ciate col vostro peso adorabile le nostre fronti su- 
perbe ! 



• * * ■ • • » 

Quisto dì 7, Gennaro ìffi 
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APPENDICE 

Zt lagnante , 7r , le risentite espressioni usate dà 
Monsignor Ricci nella sua Lettera Pastorale , si 
veggono conformi alle di già usate da moki Novatori* 

. ...... 

Ant' Agostino , non avrebbe ciecamente dato pas~ 
saporto alia Lettera indétta , per sol vederla con santa 
unzione diretta al suo dilettissimo Cleto , e Popo- 
lo, . • . , Spirito di unità , e di pace. No : Petiliana 
anche , Vescovo della Donaùstica Fazione ( la quale 
ilbn meno si gloriava delia sua piccolezza (a) , di quel 
che ora se ne vanti la combriccola degli Appellanti», 
protetta, e sostenuta a Pistoja ) similmente scriveva: 
retilianus Episcopus dileclissimis COMPRMSBY* 
TERIS , & Diaconi Bus » Min is tris per Dicccesim 
hobiscum in sanclo Evangelio constitutis x grana vo* 
èis , & pax &c, E ciò và bene , dicea il Santa 
Dottore , ma ciò non basta : Agnsco Apostolica™, 
sàlutatiorìem* Videris quid die as •' unde tamen didi* 
uris quid dicis , adverte ,. Sic salutar Paulus Ro-^ 
manos , sic Corintàtqs &c. Quce i^itur dementia est x , 
cùm his E ce lesi is nolle communicare PACIS SA- 
IUTEM , in quurun>, E pista /is di die isti pacificaci 
sptùiqtionem ? .(e) Non sò se nella Pastorale di Mon T 
signore, si osservi ben conservata paci*, salutem cum 
Romana Ecclesìa.. Basterebbe, forse a Agostino 1' ascol- 
tare C V. Leti. Pasu pag. 105. &c. ) il nostro Pre-, 
Iato farsi pregio d* esser pacifica , e accessibile , 
mansueta l Anche Petiliano se ne. gloriava (djz' 



mi !*■ > • 



(<i) V % Agosino H % cont. tip. Petil. n 106.» * 

Lib. de Uait. Eccl, ri. 17.,' ove apostrofando i Donatiìfi t lOt 
dice ; (htick <tt* Hjaerctici y fugd de paucitate nhriamìni * 

(b) Importasi da S, Agostino L,. H« coni. L*tf % Pedi' ani r> % *w 

(c) Ivi. (<0 V» S. Agojiwp cjt- U lls conf. Lltr P$t. <t c 1 $3* &Ck. 
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anche Fausto Manicheo ripeteva: Vidts in mentitemi 
vides pacificum : e poco curandosi di provare ♦ stu-*' 
diavasi a giustificarsi con delle belle parole . Ma il gran 
Dottore d' Jppona , lui soggiungeva : (a) si hoc esset 
justum justificare se ipsum ver bis suis , v ola s set in 
cqdum homo iste » cum kaec loqueretur. $ed ego itt 
delicias ( <ruali fossero queste delizie di Fausto , se 
Ville , se Pitture « se Abiti lindi , e Livree , se buona 
scuderia , non io sò. ) in delie ias non invekor^ notas 
omnibus , & illum tamen quomodo video pauperem 
spirita ; quomodo pacificum ? &c. E a Petiliano me. 
desimo , gran banditore di pace : Quocumque , re- 
plicava , te velamine bonitatìs obtexeris , quocumque 
nomine PACJS , bellum osculis geras > quolibct UNI- 
TA TIS vocabulq hominum genus illicias, . f . falli s,* • • 
ac decipis Anche costanza , anche invitta for- 
tezza i anche la sua pazienza facea valer petiliano \ 
c ricopriva sì con degli esempli di Paulo : Pan lì ma* 
gistri patientiam sub nostris periculis imitariiur* Ma 
per le rime Agostino : (c) si vettcs imitari Paulum > 
intus esses falsorum Fratrum tolerator* \ non fori* 
innocentiun ca/umniaton Nè ( avea detto innanzi ) 
può andarvi la bisogna diversamente : imperocché ; 
nisi hcec verba , ( Christus nobis patientiam man* 
davit &c. ) longe a vestris moribus aliena x in ser- 
moni* vestri superficiem transferretis , quomodo vos 
ovina pelle tegeretis ? Che diremo noi della sollcci-, 
tudinc Pastorale s tanto vantata nella Fazion di Do- 
nato , per cui da Cresconio i suol cran chiamati Pa- 
stori dati da Dio alle loro Gregge pascente* cum 
disciplina (d ) , e che si ergevano in Giudici , e 
Maestri della Chiesa tutta, sparsa per lo mondo Cri- 
stiano ; e la loro purezza a confronto ponevano della 
depravazione de' Cattolici 1 Parmenianus vestir ( ecco 
cfie ile. rftecv* Agostino (e) ) praeclaraaì vestran\ 

Cd) Lib, cont. Fault. Cap. VII, 
ih) Lib. U, cont. Liu. Pctiliani n. ig. 
(e) Ivi n, x7o. (k 
(dj V. Lib. IV. cont. Cretcon. n, z*. 
\<) Confc Cres, Lib. HI, n, e* .\ 

* 
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munàìtìam \ vtlut ìmmunditìce nostra? a contraria 
comparans , ausus est interpone™ sententiam Pro- 
p hetae Jeremice , 1/5/ a// .\ quid. paUce cum tritico. . . . 
jirrogantia tamen vestra, & korrenda superbia , Par- 
me ni ani litteris declaratur , ubi contra Script ura*. 
JDivinas , & contra monita Cypriani » tamquam pur- 
gatum a palea triticum pr&d/cavit* Ed allorché Fau- 
sto Manicheo protestavasi di esser finalmente costretto 
a scrivere : ne diùturnìus silentium erroris aut frati ^ 
àis Gregi suo fieri posset occasio , cosi a*, suoi diri- 
gendosi : non ab re visum est , Fratres carissimi, ha?c. 
quoque brevia vobis , & concinna rcsnonsa ,^ jyopter 
calli das , & astutas conferentium C f Cattolici ) //o- 
biscum propositiones y seri bere ; quo cum iiaim » 

yo/ * captiosis circumvenire captiunculis vo- 

Uterint y & ipsi ad respondendum sitis instrucfi.{a) , 
non sembra egli di leggere la Pastorale presente? ( V. p.. 
4. &c. ) Ma specialmente in quel dolente , e compas- 
sionale sproloquio di Giuliano Pelagiano Vaà^ovo , 
contro S. Agostino : magnis lìcer impeditus. angori- 
bus , quos intuenti miài nac tempestate Ecclesiàrum 
statum , partim indignano ingerit > partim misera- 
vo ; non abjecerim tamen promissiùnis mepr fi t dem. . • 
varia r . & indi ssimulabili necessitate xusptnsus. , . (£> 
Quamquam- inventa ( Augustini ).... pub lice fuerint 
spernenda silentio. Sed quoniarn rebus in pejorem par- 
tem properantìbus. * . in Ecclesia Dei adepta est 
stultitia dominatum ; prò CnristSL legatone fungimur r 
& quantum valemus opis * ad deftnsionem €atholica? 
Religionis afferimus : nec piget mandare Iftteris re- 
media t qua? contra trrorum venena. confici mus . . . . 
Ego autem , conscientioc honestatt securus , inlmicunv 
# adhortor t & s ti mulo. • ~ . ut me doli convincati 
&c. (c) in questo frasario , dir volli, pare divederci 
trasfuso lo spirito dell 1 Estensore della Pastorale. ( V* 
le pag» 3» 4- 5- ) 



(<0 V, s. Àugtm. LfbL V. coni. Fitistum cap. VITI. 

(b) S. Ang. l»b. I. Operi» Imperf. comrt Tulìan. cap..?» 

if) IbiJ. cap. XII, 

F 4 



NS può conchiudere U tenero esprimersi ( p.4. $ t jj ; 
su le afflizioni provate a occasione de' Pratesi , pc/cC 
mettersi in azion viva , per allontanargli da infetti 
pascoli &cc. Anche Nestório scriveva a Giovanni An- 
tiocheno : (a).Mox ut venimus Constantinopolim\, 
aliquos àie adyersus semetipsos. . . . sedi t tose dissi-* 
dentes ( circa la maternità Divina della Santissima 
Vergine ) Invenimus. linde utramque partem ut di- 
ligenter colligerem , nullamque ovem* qua? posset pe+ 
rirt dispicenm pur si lagna amaramente della ca- 
lunnia : (b\ Omnem rem faci li us contra me ab fromi-, 
ni bus putdbam mover i posse potius quam calumniam 9( - 
velut de pietate Fidei recia non saperèrp. ( V. Past, 
pag. 8. &c. ) qui usque kaclenus , propter pugnarli*, 
quam cantra universos à&reticos habeo , multa millia ' 
hostilitatum contra me deUdor ìnsurgere. Verumia* » , 
rìien , & hanc tentationem oportet cum gaudio susti « 
nere , quia & ipsa , si opti me vjgilemus , ad pietà- 
tem nobis multam potest conferre fiduciam. Anch' egli 
scriveva al Papa S. Celestino , t<r) quasi come nella 
Pastorale ( pdg f ,1$., $tc. ) ciccala ialsa , e pericoTosi. 
devozione &c. 4 Non est rfs vìtis discussio pia? sefta? % 
nec parum est pro^atio eòrum quj. àoc agunt. Multus 
etiam nobis labor àie celebratiti' ; fam elaborami 
tfruere sordidissimam impietatern pessima? op(nionis. de, 
Ecclesia Dei, E,si studiava $ cavillare sul senso "'del, 
Theotocos , che a mitltis Ha?retich sumatur ut suus' K 
(d) e voleva rettificarne a mòdo suo la, nozione Aftm 
tumdem deponamur cum Hpreticis jntel/ec7u(e\ty![ 
che ci vuol vigilanza contro la novità :}Vec7arum\Mo^ 
vitas mereiur multam dèfensionem à veris Pastorttus? 
Unde &, nps non modicam \cormptionem ortoioxlaL 
apud quosdam àie reperientes , ift ira , & bòfl/tatA 

(a) V. Aa. Con<y Efesi n. Tom, I. £pnclHor. Hafduin.^l, 
ini. &c (è) tvi cpl. ini. (cf JEpist. ad Cceleiiin. ^\ % -\ 
(_d) Epiit. Nestor. ad Joan. Amiceli, loc. cit. '.. 
(f) Serm, Ne«or. C»ft 6. Ibi eoj, " — w 
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tbrca cegros quotìdie' utimur (a) Ovè è tfcfl ' notabile » 
che lo stesso Nestori© pur si fa pregio del buon suc- 
cesso di sue premure , e de' suoi travagli : guarita siH 
siinuimus , cestimo famam praecedetttem dócuisse Beà-r 
t nudi rem tuam , Aoc quoque atte rìde nterrii quod non 
frustra certavertmus , sed emendati sùnt ( s' erano" 
fatti Heretici siccome' lui ) grada Domirìi multi e* 
hh qui perversi erant. E in fatti due Vescovi di lui se- 
guaci Euterio Tiaiiese -, ed EHadio di Tarso , nella 
Epistola , che ebbero ordine di scriverti al Pontefici 
Sisto IH. (A), rèsero ampollosa testimonianza al costai 
timore di Dio. Ma bello è il leggère nel Capo XXDG 
dei Lib. VII. della Storia di' Socrate , tutto il carata 
terò di esso Nestorio y in Occasione di essere stato 
chiamato alla Sede di C. P. • Uomo sonora voce,' & 
expedita facundìa ; \ <\ • V a plurìmis ° prtedicabatui 
di 'temperante contegno , benché' di c \pjbQhì talenti,^ 
di meno prudènza*: ordinato appena;' si .pòse a \apoV 
strofare F Imperatóre* , v perchè gH desse mano a pur* 
gare -la Terra : dà mirti , inquit , Impcrator Terrarfi 
fiarréticis purga tam , & égo tibi Ctelùtn retribuam: . . 
dal che , perspeclet statini filiti horrvtnrs levftds '-, & vioì 
lentia, cum inani s gloria? studiò rorrjuhcfa : quippè 
$ùi ne brevissitflfyvidem tempori fmoràrrisustìnens , ... # 
& nntequamHps^ih'i ut rulfco ditltùf \ Civitatis de- 
libassi aquam , norì sapeva trovar riposo un momento V 
ik?/z enim quiescebat : Vdiè comfhfcianiento dal demoi 
lire una Chiesa. Eppure ebbe anch'*' egli a 'principiò 
*!*&usto incontro presso di' mòltr , ^chè il* Pontefice - 
^Celestino L queste! rimàrcheVòl? parolé lui potè 
scrivere : (c) Lmificavit- ammutir nostrum vtukntiuni 
nàtrath Nuntìbrurti, qùam'jnoi firmàvit èorum\ qui 
rmrfùtrvhe^mn^ Collegàrum, qui 

tibi testimonium tantum detulerunt , quantum , ferri 
tè -àtlmii rqutvHmtdr^vmebmr "rteflus- ' Tanta ahft 

*hzt'M • i • m [t* * .. . v%, ... . t 

V i " ' ■4 ' j i' m - . "■■ 1 i i ■ '. ■ » » ^ 

00 Ej% Nesior. ad Cceiestin. Ibi co)'. "i'jq$, ,V 

Qyeut- e la 4V. .«eUa .serie delie Fittole qufl Santo 
Font, 'col. 1247- Tom. I. Epistolar, Const - :» v 
W Epist. XIII. ad Nestor, n. j f Ivi colf 2115** ■ 
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opinione vixhti {a) ut tuis tr aliena Civitas tnvi± 
deret. TANTO NVNC HORRORE VITARIS 
ut tui in aliis videant quali ter fuerint liberta ti &c* 
Fu talmente da' suoi aderenti encomia** , sebbene no» 
fi fossero allora Annalisti , ne* Frati scappucciati » 
che giunsero fino a mentire » che e' predicava ( i suo! 
•rrori contro Maria Santissima ) nella Sagrestia; omni 
Clero concurrente ad eum* sic\ magisterium ejus sunt 
ammirati, che anatfiematiiarunt eos y qui ita non sa- , 
piunt. La verità però dei successi bisogna sentirla non 
da questi fanatici Partitami , ma da 5. Cirillo;: (/>> 
Praedicare affidavit ab sur da queedam &c. E vi fu 
bene un cattivo Vescovo , Doro te o nominato , che 
alzò voci di approvazioni : ma : ingens universi Po-, 
pulì clamor , & discessio subsequuta est* Nolebant 
enim cum iis ampli us communiqnem haberc, qui tolta, 
sentir tnt : adeo ut etiamnum Plebs Costantinopoli-, 
tana ( PAUCIS LEV10R1BUS , ET QUI Et 
ADULANTUR , EXCEPTIS }tynaxi abstineat^ 
Ne si avvisarono i nostri Padri di argomentare da 
queste opposizioni una certa inevitabile vicenda di 
chi voglia eseguire coraggiosamente il suo debito. Nò;, 
gli Scismatici della Fazione di Felicissimo , vantarono* 
a lor favore le testimonianze di molli Vescovi , e ne, 
promisero venticinque dalla sola Kumidià tjactitabant) 
dicentes : vigintiquinque Episcopos de Numidta esse-, 
venturos i ( si confronti la Pasturate- p. 6* 7- 17. zi .> 
ma allo stringere de' conti, «eoi trovarono. moltJ- t 
meno : e da S. Cipriano non furono valutati per? 
nulla: Quo in mendacio suo * posequam^ qui nque soli : s- 
convenientibus. * • detteli sunt , atqut^ confusi* . ^ 
Denique si nomina ab eis quaereres , non haberent ve£ 
quos falso nominatene* Tamea ad decipiendos animosi 

V,. .. ... . t ' i* .*S i:\ N • ' 7 'li "\\\ 

(o) Per fino il nefando Pelagio, da va rjjfu n el principio ri- 
jnrtito per Santo ycV'nwi porvm ■ prcvtBus Chris tiamtr , e tawg 
oc praedicandus : come ne fi fède Agostino Ltb. III. de ptccatfi* 
mtrit. de remiss. n. i. $. 

~ {*) Ad Ccelestin. , inier Eplit. ejuid* Pont* Vili. i>. * col* 
I0I7. cit. Edit, Const. 
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sbnplicium , & absenttum , mendacio numerus ìnfla- 
lur : quasi $ & si xerus esset hic numerus aut ab 
hcvreticis Ecclesia , aut ab injustis Justitia vincatur 
(<z). Il carattere ambizioso cT Anatolio di C. P. è 
ben noto a ciascuno. Eppure e' faceva mille proteste 
di non avere desiderato mai Vescovato , e d* esser 
tempre vivuto nel ritiro , e nella umiltà . (3) Ecce 
suffragia ( scriveva divotissimo altrove egli stesso aJ 
medesimo S. Leone ) (e) ecce suffragia in me omnium 
minimum venerunt , non propter j usti eia m meam , 
se d ut Christus Jesus in me ostenderet omnem patien* 
tiam suam . Bastò forse a Nestorio la consueta iat- 
tanza di voler richiamare la purità de' tempi Apostolici 
di voler battere le vestigia degli antichi Vescovi , e 
d' avere a suo favore la dottrina de* Padri , che bue- 
cinnava a ogni tratto contro S. Cirillo \ Sandum re- 

peries Patrum Chorum audi Paulum &c. (d) 

hae sunt Ss* Patrum traditiones &c. {e) arrivando 
perfino a gloriarsi scritturalmente de' progressi del sua 
Partito , ehe paragona alla Casa di David, contro la 
Chiesa , che rassomiglia alla magione riprovata di 
Saul : quotidie quis reperiet apud nos vocem impleri: 
Domus Saul ibat, & infirmabatur : & Do mus David 
ibat & firmabatur. (/) 

HI. 

Che anzi a Pelagio medesimo non mancarono let- 
tere dì Vescovi , che lo lodavano , onde S. Agostino 
gli replicava : (g) Quid ei prosunt tanta? ejus laudes 
in Epistolis Episcopqrum » quas prò se commemo- 
rando* , yel e tiam legendas , atque allegandas puea^ 



(m) S. Cyprian. Epist. LIX. sA Cor od. pag. 1 H.Ediz» di Oxoford. 

O) V. S. Leon. Epist, LXXX. ad PuJcheu, è lo stesso Anatol, 
ad Leon. Pap. Tom. II. Opp. S. Leon. pag. J96. £dtt. Rom. I7H» 
• (e) IyI p. aji.seq. 

00 Epist. ad Cyrill. Part. 1. Act. Conci!. Efefin. cap» Hit 
fol 1278. Tom. 1. Coiìci I. 

CO Ivi co). nSz. 

(/; toc , cit, Cfi) De gestii* Pelagli ». 50. 




vie , fz/ffi/ w/yf hcec perverso? sentite omnes qui VéRe*** 
mentes s & quodammodo ardentes ad tonarti vitam 
txhortationts ejus audiebant , facile scire potuerintì 
E per lasciare un documento ai Posteci della calitela, 
che bisogna avere, scrivendo lettere a certe persóne, 
fino di alcune parole di complimento , che gii avoa 
wzi scritte io stesso S. Agostino , costui si valse* 
vantarselo approvatore. Ma per tagliar Corto , U 
mor Santo lo strinse , che bisognava, ritrattarsi V 
e non empiere il mondo di lettere : proinde Pelagius* 
de quorumtibet Sanclorum amici tia se jactanriv C* 
quorumlibet de quis laudibus litteras iegcrir > qucwli^ 
bet purgationis qua? gessa prò tu Ieri e ; nisi contra-ea^} 
quae in libris suis posutt ( anch' egli tece degli Opus.; 
coli interessanti )..... scripserit disputaverit *'•}•'• I' 
nequaquam kisqùibas notus est videbitur esse correptus 1 
(<z). Fu nelle medesime circostanze ii fanatico VigiV? 
lanzio , come può riscontrarsi nel libro , che contrai' 
fcrissegli il Dottor S. Girolamo , d'onde, se non c£ 
costringesse - la brevità , si potrebbono estrarre ' delÌQ ; 
bellissime avvertenze sulle Reliquie de' Santi. Sort peròi 
da notarsi anche i seguaci del suddetta Pelagio , crts^ 
ne copiarono anche in questo lo spirito. Giuliano Vei 
scovo di quella setta scriveva * che -le Ietterò del sitò)* 
confratello Floro gli erano di consolazione , di alle, 
grezza , d* incitamento , e dh coraggio ? e unitamente 
si diressero in Oriente a Nestorio lagnandosi di essere 
perseguitati" dagli Occidentali . Rammenta eziandio ìa 
lettere di Turbanzio parimenti ; Vescovo j che ei chiam*V 
vìrutn magnò ìirtutum fulgore conspicuum (£) , e" 
delle 'esortazióni di Floro dice , che presso lui tauto 
valsero , che V indussero : aciuosiorem àtnuà proviti: 
ciam ingredi , juoniam ( soggiunge indirizzando il 
suo fibrò' a Tlòro medesimo"") tantum vates reverentia 




sùsceptò ,* cùjus ob hoc potissimum, wqm inserui, x 
■ i ■ - «■ j- 

{a) S. Aug. cit, lib.de gjft. Peligli,* Vi ^|t»$V 
(b) V. S. Aug, Ut. Qp, imp. c. I. 
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ri/t Stylus securior & hilarior graderttur sub tanice 
patrocinio just iti a?, (a) Anche qualche Vescovo buono 
tv da Giuliano allegato per suo favore , come di S. 
Turbanzio dice Agostino medesimo nel L. i. cap. i. 
deli' Op. imperf. Utinam Turbantium , post Ma tua 
scripta ♦ & post has tua» laudes , quibus eum dicis 
virum magno virtutum fulgore conspicuum , a vestro 
errore liberatimi i poiché si possono sorprendere an- 
che i Santi finché son vivi , se ancora con tanto 
strepito non stano manifestati gli errori. V. lo stesso 
S. Agostino nel L. IV. c. xxx. del libro citato. Fa 
specie a Monsignore Ricci , che siasi dipoi cambiato 
favorerol giudizio a lui reso a principio ? Si lagna- 
rono anche i Pelagiani , che si fosse voltato contro 
loro P Occidente , e però ricorsero a Costantinopoli, 
come ne scrive a S. Celestino Nestorio stesso (b) : 
Julianus quidam , & Florus , & Ofontius , & Fa~ 
bius dicent es se occidentalium partium Episcopo s , 
sa?pe & piissimum , & pr&dicatissimum Imperatorem 
adierunt , ac suas causas defleverunt , tamquam ortho- 
doxi , temporibus orthodoxis , persecutionem passi • 
Saspe èadem & a pud nos lamentantes . . ♦ sed insistunt 
per dies singulos implentes aures omnium vocibus 
lacrymosis. Due cose millantava Giuliano , e d'essere 
abbandonato da quelli stessi , che V avevano innanzi 
seguito , profittando de' lumi suoi ; e di restar sem- 
pre saldo in difendere la verità : Non erubescis ( cosi 
lo rimproverava Agostino Santo (c) ) dicere, & seri- 
bere , majoris ubi esse apud Deum gloria? , destitutam 
veritatem meri ( V. la Pastorale pag. 72. ). Multum 
abjeBi , & vere destituii sunt , multumque abs te 
pendent ( i tuoi seguaci ) si hanc intolerabilem arro* 
gantiam esse non judicant , qua te eiiam ipis Pela* 
gio j & Ccelestio vestrum omnium Docloribus + an- 
te ponis , quasi & illijam cesserint , & tu , remanse- 
ris , qui destitutam tuearis , quam veritatem putabis* 



jf O S. Aug, ibi cap. 1. 

(b) Int. Epp. S. C*!cr$t. Ep. 6. n. x. col. 1075. Tom, I. Conti 
Ce) Lib. II 4 coni.. JuUmj. cep. X. 6* jo\ 
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I Cattolici pòi , che chiamava Dottori de % nostri tempii 
taccia da sediziosi , e persecutori , come egli si esprime 
presso lo stesso Agostino (a) : Dolores nostri urti- 
poris , & nefaria? * qua? adhuc fervet , seditionis Au- 
ctorts i ad hominum , quorum sancì is studi is utuntur , 
contumelia* y & exitium pervenire decreverunt per 
ruinam totius Ecclesia» , aio/z intelligentes quantum 
his contulerint honoris ,- quorum os tender unt gloriami 
nisi cum catholica Religione non petuisse convelli» 
Ciò in somma che . generalmente si osserva in tutta 
la Storia Ecclesiastica, che dee tenerci in una conti- 
nua guardia su noi medesimi , e che serve <f infinito 
lume per istruirci , si è : che tutti affatto i Novatori , 

• o non hanno creduto , o almeno hanno mostrato di 
non credere , che innovavano ; ma anzi protestati sem- 
pre si sono di richiamare la dottrinar e la praticai 
maggiori , de 1 Padri. Abbiamo dì si gran fatto recate 
poc' anzi delle testimonianze , alle quali può aggiun- 
gersi 1* usato epifonema degli Ariani : nostra a Majo- 

• ribus Fides , che S. Ilario riporta nel Libro de Sy- 
nodis (£)• Vedemmo anche 9 che la pubblica estima* 
2ione ha* fatto sempre presso i Santi Padri un argo- 
mento fortissimo : e nelT orrore y e ripugnanza susci- 
tata da alcuno nel Popolo , nanna sempre ravvisato 
quel primo grido della Fede, che condanna le novità : 
tanta ante opinione vixisti . * . • tanto nunc àorrore 
vitaris : sono i cardini sopra de' quali ascoltammo al 
num. prec. poggiarsi da S. Celestino un gran giudizio 
contro il nemico della Madre di Dìo , Nestorio. Co- 
stui all'incontro ( altro consueto sbaglio di chi vuol 
distinguersi in novità ) si propose di spegnere il 
fuoco , che destava contro di sè , per mezzo della 
violenza. Mi fanno orrore in tal proposito le lettere 
di S. Cirillo Alessandrino al Clero , e Popolo di C. 
P. (c) , e specialmente quello , che loro scrive i! 



' 00 Lib. II. de Nu^r. , & concupì scenr. cap. IH. n f. 

(b) N. 16. Tom. I. part. II. p.. 58*. della Edi*, di Padova 
. iti 1777; 

(c) V. acr. Syjioi, Ephcjif. part. x, cap. V. col. 1195, 
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fcran Pontefice S. Celestino , c mi svegliano ad escla- 

toc : quanto son profondi , mio Dio , i vostri giù- 
tlizj sopra di noi ! Veggo , che quèll' empio Nestorio . 
ìa chiunque mai volle opporsegli , non la perdonò mai 
pih (a) r : indixit exilia , indixit injurias. Habetls 
< continua loro S. Celestino ) vos , quicumqut ez 
Ecclesia estis tjtcti . • . 5. Atkanasii exemplum .... 
Aperte sedis nostra? sanxit auctoritas , nullum sive 
Episcopum , sive CUricum , sive professione aliqua. 
V/iristianum , qui a Nestorio , vel ejus similibus , ex 
quo talià predicare caeperunt , ve/ loco suo > itti 
communione dejecli sunt ; vel dejeéltfm , / excòmmu- 
tùcatum videri ( sì noti come disponevano nel quinto 
Secolo i Papi Santi nelle altrui Diocesi ). Sed hi omnes 
in nostra communione & fuerunt , & hucusque per- 
durata , quia neminem deijeere , vel movere poterat , 
qui pronai cans tali a titubabat &c. Ma il Libello dì 
supplica, presentato dai Santi Monaci agl'Imperatori» 
ci porge un quadro di quella infelice Diocesi , che 
non può ammirarsi abbastanza. Da esso rilevasi come 
appena si cominciarono a propalare le stravaganze di 
Nestorio, e de' suoi seguaci, molti ( sebbene prima 
ne aveano fatto degli elogi, per non averlo ben cono- 
sciuto ) in publico consessu , coram , eum non in/re- 
queiutr corripuerunt , & ab ejusdem communione desti» 
Verunt. . . . Nonnulli clanculum ab illius consorti o 
se subduxerunt , alii ex religiosissimis Praesbyteris f 
quonìam in hac Sancla Ecclesia contra reppullulans 
; pravum Dogma inveàebantur , dicendi J acultate>( N. B.) 
privati sunt. Unde accidit ut Populus usitatam fidei 
praedicàtionem requirens , publice inclamaret : Impe- 
ratorem habemus : Episcopum non habemus. Verum 
hic Populi conatus non remansit impunis. Pars namque 
a mi/n stris compre hensa , atque ad Tribunal abstra- 
ct , tali immanitatt excepta est in regia Civitate , 



Tom. I. Concil. Paris 1714. e anche Ep. Carteitin. ivi cap.XI. 
«ol. 1*1. seqq,. 

JLA S.Ca.lestin. ibi coL ijx*„ & EpUl. * J ow . Aotioch. 
m csp. 14. col. ijìé. 
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quali* ne apud , barbar as quidem Nationes quandoqui 
usuata est. Non defuerunt qui Populo presente , & 
audiente in santissima Ecclesia , coram , /'/// recla- 
marne ; sed non citra gravissima incommoda , qua? 
ea de causa pertulerunt ia\ Tanto egli è vero , che : 
nil sub sole novum ! 

flit >uu *utc UVVUi» 

* TV * x '" - 

fté tale T esempio di S. Girolamo , che Monsignor 
nostro adduce ( pag. 7- ) per maravigliarsi dei giu- 
dizi mutati circa di lui, come variarono di sentimento 
circa lo stesso Dottor Massimo gli Origenisti. Giro- 
lamo rimprovera a que' Settari il genio bizzarro di 
fare a talento loro i Santi, ed i Dotti, secondochè 
combinavano co' lor pensamenti. E benché Rufino si 
fosse vantato , che nelle opere di Origene voltate in 
latino nihil in illis , quod a fide nostra discrepet la- 
linus lector inveniet ; di queste generali asserzioni , 
poco contento Girolamo , voleva sapere di qual fede 
intendesse : Fidem suam quam vocat ? eam ne qua 
Romana poi Ut Ecclesia ? an illam qua? Origenis ( o 
Quesnelii ) voluminibus continetur ? si Romanatn 

' responderit; ERGO CATHOlICI SUMUS , qui 
nihil de Origenis errore transtulimus. Sin autem Ori- 
genis , blasphemia fides illius est , dum mini incon- 
stanti a? crime n impingit , se ha?reticum probat (b) • 
Ma che occorre spaziare dietro questi antichi artifizi, 
che costantemente sono stati adoperati da tutti i No- 

'. vatori ? Tutti si son vantati dì seguitare l'antica fede 
de' Padri, e de' primi Concili , d' aver solo voluto op- e * 
porsi alle novità : di essere stati precipitosamente 
giudicati secondo P opinione , che già aveano contro 
di loro pregiudicata: di non essere stati ascoltati, e 
d' essersi fatta loro violenza , e adoperato raggiri , e 
calunnia &c. Un insigne luogo" di Eutiche dalla sua 



(*) Cit. T. I. Conci!. e»p. 17. col. iijf. seqq. 
(b) S. Hier.Apolog. adv. Rufin. pag. 154, T. z. della edia 
di Francfort dell' anno 1*84*, e pag. 
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lettera al Pontefice S. Leone, ci esporrà come in un 
quadro le arti dì tutti: (4) Ego, diceva quel modesto 

./T caporione d'Eretici, ego metuens definitionem a Sy- 
nodo ♦ nec audens adi mere , nec addere ver bum contro, 
expositam fidem a 5. Synodo Nìc&na, sciens vero 
sanclos , ac Bentos Patres nostros Julium , Felicem , 
Athanasìum , Gregorium Episcopos refutantes dua* 
Tum naturarum vocabulum , & non audeni de Natura 

traclare Dei Verbi rogabam , ut innotescerent 

ista Sancì itati Vestra*. ■ ; . . • se d nullo eorum , qua? a 
tne dicebantut > audito , abruptà Synodo , publicave* 
funi dtjeclionis sente ntiam , quam adversum me ante 
log ni t w ne m parabant ; in tantum adversum me ca~ 
lumniae faclionem instruebant, ut & saluti meae dir 
jerimen incumberet » nisi citò opera Dei militàris 
manus me ab incursione rapuisset. Tunc Duces alio* 
rum Monastèrìorum cogere ceperunt in dejiclionem 
meam subscribere. . ; . . in tantum ut cum ad satis- 
faciendum plebi proponerem fidei meo? confessiones , 
non solum, & arcerent eas audiri f verum & arripe* 
rene ài , qui contra me supradidam faclionem medi» 
tabantur\ ut exinde tanquam herctticus haberer. Ad 
iros i%itur confugio f niàil* & nunc novum inducent 
centra Fidem jam inde nobis ab initio traditami . . • 
& obsecro , nullo miài preejudicio faclo ex àis , quet 
per insidias contra me gesta sunt , quae visa vobii 
fuerint circa Fidem proferre tententiatn ( ma quando 

. tti proferita , non fu più buona ) , & nullam dein* > 
ceps permittere a facliosis contra me calumniam prò* 
cedere. . . . qui in continenza , & omni castitate sep* 

iuaginta annos vitam peregi ego jam idem a 

majOribus meis ita sensi quemadmodum sancla 

h&t cteumenica universo orbe terrarum apud Nicaeam\ 
habita Synodus trecentorum decem ♦ & odo beat issi- 
ihorum Épiscoporum ( non erano ancor nati i Paro* 
chi giudici della fede ) fidem consti tu it , ac definiva 
denuo obtintre solam Sancla Synodus Epàesi colitela 

11 , ' ' — — m—m lini • , ■ • rf 

' 00 V. tota. 1. 4tUc optrt di S. Leone dopi la episr. tu paf • 
97* &<* 

Q 



éc.Sarà egli giusto rimprp?er© ( tttu Post* pag. 
f lo. 8tc. ) quello, che ci si la, che noi non distin- 
guiamo nel riprendere la condotta di Monsignor Ricci, 
la fede dalla variabile disciplina? Lo fecero già a* 
Cattolici alcuni eziandio de° Mòntànisti , che pretcn? 
devano esser differenti da noi iol nella disciplina . 
Vedasi Tertulliano nel libro de velandis virginibus 
can. i.', e atterra nel Z. , óve dice: Are est Para^ 
vieti ( cioè di Montarlo j àdministratio , nisi Iure 
quod disciplina dirigiti/* E poco innanzi; hoc legt 
fidei ( intesa a suo modó ) manente ; cantera jam dì* 
sciplinae s & conversationis , adrhit tutti novi totem cor* 
teclionts ( corhe se toccasse" rj>er appunto a loro il coi** 
reggere ) cum Paràclétum propterea misit Dominus , 
ut quoniam humana mediocritas omnia semel capere 
non • poterat , pau/atim dirìgerctur , & ordinaretur , 
& ad perfeclum perducereiur disciplina . Somiglianti 
cose egli ripere nel libro de Jejuniis c. li. , e nel 
libro i. dì Monogamìa c. i., dove perciò distingua 
i Cattolici, che ei chiama Psichici , dagli Eretici , 
'Si lamenta Monsignor Ricci di essere stato attaccato 
tolle pubbliche stampe da nomini^ privati, ed ignoti, 
e da una folla di libercoli fanatici Scc, sènza rispetto 
alla sua dignità .... Si poteva lagnate per & stessa 
ragione un Patriarca ài CP. come Nestorio, che 
sebro ( il quale poi fù Vescovo di Doriléo ) uomo 
privato , e laico , avesse soggettato al suo giudizio it 
Tastore della Regia Città , fino a redarguirlo pubbli- 
camente, ed iti Chiesa. Si poteva lagnare in iscritto 
di Basilio Diacono , e Archimvndrità , e di Talasio 
I.ettore\ e Monaco , che Se gli opposero con tanti 
forza , benché privati , e nemmèn Sacerdoti, Dovet- 
tero infatti soggiacere perciò a delle gravi .sciagure £ 
e persecuzioni (a): ma tanfo furono lontani i nostri 
venerati maggióri dal riprovate la còndotta di Elise-' 
bio , e dì Questi Monaci , che anzi vollero inserirne 
le loro rappresentanze contro Nestorio , a perpetua 



(a) V. il loro memoriale tgli Imperatori Pars. i. Aci. Costila 
JEphewn. cap. XVII* u. j. col. ij}*» 
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memoria negli Atti delTEcumenico Concilio d'Efeso* 
Uomini privati erano que* Preti , che ritiraronsi alla 
Chiesa, detta Irene marittima., per. istruire il Popolo 
contro le novità, che disseminava Io stesso Prelato^ 
ma quantunque privati fossero ,. furono con aite lodi 
celebrati da* Padri (a).. Non la finirei mai se volessi, 
numerare a mia giustificazione tutte le Persone pri- 
vate, ed ignote, che sci isserò, o adoperarono contro 
Vescovi erranti nella migliore antichità, e ne. ripor- 
tarono anzi laude, e pregio da' santi Maggiori nostri.. 
Nella causa di Dio ogni cristiano è soldato, e riscr-, 
bato 11 giudico canonico a quelli, che Dio ha posti. 
Rettori in Isdraello ; chi non, vuole, die s' alzi il 
grido de* Domestici della Fede, e de' Figliuoli obbe- 
dienti di Chiesa santa, non ne porga, occasione. Si, 
vorrebbe porci tutte in isconvolta. le idee , e le vere 
massime, dell' Anticlvità , Io essa, non trovo detto altra 
che della Sede Romana, del Success or di S. Pietro,.' 
che non può essere giudicato da alcuno h mentre tutti, 
può giudicare : nos Sedem Apostolìcam judicare non. 
audtmus .... nam ab ipsa & Vicario suo judica^ 
r&uri ipsa autem a nemjne judicaturi co$ì dissero i. 
Padri adunati in S. Pietro sotto Leone HI., (b) Non, 
vi sia mai chi ardisca: Audacler. se utenti a m dì cere 
co atra Su mnw s senior is Roma? Ponti fices : registra-», 
rono nel Canone XXI* i Padri del Concilio Generale, 
Vili. Nemmeno disputare, scriveva dopo la condanna, 
di Pelagio al Vescovi AftHcani il Pontefice S. Zosimo 
è permesso del giudizio di questa Sede , secondo la, 
tradizione de' Padri : ut de ejus Jud/cio dùceptarc 
nullus auderet : mentre a rincontro ella può sopra le. 
Sentenze di tutti super nentcntìas omnìu m t e tali sona 
i divini suoi diritti , qua» sint suo periculo temere-, 
nullus incesstt . . % • . . ut nullus de nostra possit re^ 
trattare sen(entia. Bonifacio I., fra dai cominciare, 
dei quinto Secolo scriveva a Rufo di Tessalo nica % 
Che : numquam licuit a\e eo rursus quod semel ab Apo-. 
sto t ita Sede statutum, traci ar i i e a' Vescovi dell'Ila 



f«0M. ' (*) V. Anast. Biblioth. in Ltou. Ili. 
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Urico , nemo umquam Apostolico culmini , de cujus 
judicìo non licet mractari , manus obvias audàcler 
intuiti y JVEMO ( erano ignoti in que' bei secoli i 
Qucsnellian i sistemi ) in koc rcbcllìs txtitit , nisi qui 
de se volute judicari.'Ne lascio mille di queste testi- 
monianze. E mentre si predica r Antichità , questa ha 
da esser la pratica pera p punto a rovescio . Ognuno' 
giudichi la Sede Apostolica, ed i suoi Decreti, e le 
sue Decisioni: ogni Vescovo possa sentenziare in causa 
propria, e pe' suoi diritti, contro i Romani Pontefi- 
ci » gli spogli del loro possesso attuale , ripigli ciò 
che gli sembra, accetti ciò che vuole da Roma, ri* 
getti ciò ché non piacegli, metta sossopra tutto: ogni 
privato uomicciuolo scrìva Libercoli infami contro l 
Pontefici dòli* antica Roma, contro l'Apostolico ver- 
tice, c stans pedi in uno* ne pesi le prerogative, c 
diritti , ne ritratti i Brevi , le Bolle , le Decisioni » 
metta mano ove vuole, e sarà subito inserito negli 
Opuscoli interessanti Ma ove si tratti del Vescovo à\ 
Pistoja, oh ardire, oh temerità, oh impudenza, 14 
mette/- bocca uom privato nelle azioni di un Vesco- 
vo! Non mi fido di mìa pazienza, se approfondassi 
un po' più chiesto iniquissimo metodo di trattare le 
preziose materie di Chiesa santa. Ma i buoni Vescovi, 
e principalmente S. Agostino, si rimettevano alla Sede 
Apostolica , nè cercavano tanti esami di Libri , quando 
t esame era fatto colà (a). Era riserbato al gran Di» 
scepolo di Pelagio Giuliano , il non voler sentire con- 
tradittori , e non far conto , che di chi dicea come 
lui : quidquid ratio est , quid quid erudi 1 10 , quidquid 
just aia , quidquid pietas , quidquid testi moni um sa- 
crorum , huic quod tuemur dogmati suffragatur, Nihii 
aliud inimici nostri ( i Cattolici ) toto adipiscuntur. 
conatuj quam ut dodis quibusque imprudenti ssimì \ 
Sancèis contumacissimi , & in Deum prófanissimi 
comprobentur . Et quidem quam ni AH àabeane 
quod ei qua proteruntur rat ioni opponant , ut alia 
eorum scripta , ita Iti contra quos agimus testantur 

. ... . , ■ . . * 
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tìbdlì &c. Cori colui presso Sanf Agostino (a). E fa- 
ceva ben valere la sua qualità di Vescovo, e la pre- 
mura sua di ins urgere in impictatem , esprimendosi 
in modo ch'io prego sia confrontato con le pag. xiW 
12,, 13., 64., 72., &c. della Pastorale. Udiamolo. (3) 
At nunc postauam prò medicamine unica carpit af- 
ferri , & deleùationi accessit auclorìtas , ut consensi* 
pene Mundi . . • « invida animorum omnium copriva- 
trix turpitudo baccarexur , /rote quanto honestior » - 
tanto durior tuendee veritatis causa faci a est; quia 
contra precipite* Populos, .& si/is remediis inftnsos f 
non multum valee • • • . Quid igitur ? Horum ne in- 
tuitu RECEPTUI C ANERE DEBEMUS ( ohibò-, 
mai torna indietro chi ha cominciato si bene. ) & 
contumelias nostras ultum ire silcntio , ac de còn- 
scientiaB portu , aliorum videre naufragio ? Veruni 
coniradicit kuic àtio , primo benignitas, quam generi 
debemus humano\ deinceps spes, Fides, quam habemiis 
in jptum , qui , extra id quod fn^enterjiesperaeas 
tempofum tevavit rmrìas , coh'stàniiàm tamen , quam 
USQUE AD MORTIS HORAM exerceri voluit, 
étìamsi nuilus impraestntiarum sequerctuz effectu* 
aeterna remuneratione donabit. ( che uòm divoto, e pio i ) 
Hac igitur Fi dei consotatione gaudente s , immineamus, 
ia?pto operi . . . Non ambigentes , hoc ipsum ma- 
ximam esse prcemii partem &c. senza punto curarsi, 
che tutto il mondo, non le loro sole Diocesi, si fos- 
sero contro essi commosse , come egli stesso , uni- 
tamente a Floro, O ronzio , e altri Vescovi di sua Setta» 
se ne duole presso S. Agostino (c). Vuoisi di più \ 
Altre volte le novità destarono de' tumulti di Popolo: 
e uno se ne destò , fra le altre , . in Efeso contro 
N estorio , il quale in una Lettera , che ne scrive agli 
Imperatori ne dà la colpa per appunto a Men- 

none Vescovo Efesino: totam Civitatem tumultucom- 
f 

CO Cit. Lib. II. Oper. imp. cap. xi;r. 
(b) Presso S. Agost. lib. cir. cap. xi . &c. 
(e) Lib. de peccac. origin. cont. Pelag. & Cxtest. n. x8. 
00 E' inserita negli Atti del Conc. fcfet. Act. 2, tom, 1. 
Conci], col. 1438. Paris. 1714. 
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p/everuat. Hi nostra* domos circumcursabant . . . • f . 
Hujus sedi t ioni s ciucio r , & antesignanus fuit Mcmnon 
&c. Altre volte gli Arriani : Litteras ( ab Episcopis ) 
blandìores petebant , ut coram illis quos errore im- \ 
plicabant , eas legentes .... adimpietatem ussuejie- 
renty quasi Episcopos sua? sententi ce .... consentien- . 
tes haberent ; e per ottenere di tali Lettere , ea quos 
nefarie docuerant , ve/ silenzio tacebant , vel. sermo- 
nibus panini commeniitiis , partim litteris .... nite- 
òantur, guo eos dolo deluder ent , come S. Alessandro 
Vescovo d'Alessandria lo attcsta nella sua Sinodica (a). . 
e osarono dUmporre ai Padri gli errori loro, e cri- . 
minari B. memoria? virum Dionysium Episcopum > 
Alexandrinum , ut dodrina secum consentientem , dice 
S. Atanasio, che lo sapeva (b). Ma troppo vi sarebbe, 
da prolungare , se volessimo esaurire questo confronto. . 
Forse avrem luogo di aggiungervi qualche cosa in altra 
occasione: frattanto affrettiamoci al termine. 



i _ ♦ % 



(a) Ivi coi. 295. 
(*) Epist. ad Episcop. JEgypti » & Lib. n. |x. Tom. x, 
Opp. pari. i. p. 210. e 11. XI. p. zìi. • 
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CONTINUAZIONE DEL PAROCO 



Rcdei di lasciar correre l'asserzione efiletta di Mon- 
signor Ricci ( V. Post. p. St. ) circa i Parocài, che 
stabilisce ptr Dottori , e Giudici della Fede : impe- 
rocché gettandosi ivi quella proposizione a capriccio, 
senza ragioni, senza prove, senza autorità: ci vor- 
rebbe altro a andar presso a tutti i sogni di una cat- 
tiva notte, inseriti così in aria in una Pastorale, in 
cui* sempre si parla, e quasi mai niente si dice. Ora 
pero è meglio dirne in ristretto una parola, mentre 
se ne và scaldando vie più la questione. Già nel Gior- 
nale Romano de 1 16. Fcbbrajo scorso all'Articolo Tosca- 
ria « fu data una breve storia di questo Domma di 
quattro mesi; ed oh il felice metodo de' nostri Av- 
versari ! Uno avanza dubitando mal digerita , e in ab- 
bozzo una novità : sotto il vaglio della contradizione, 
che destasi, un secondo la dirozza alcun poco, e 
studia dargli qualche apparenza; il tèrzo grida, che 
è già dimostrata palmarmente, e i seguenti si beffano 
perfino con la franchezza patrimoniale degli ignoranti, 
di chi ardisse sol dubitarne più , e si rilega ai ran- 
cidumi scolastici l'antica opinione. E cosi con poco 
studio, e meno fatica', e con una buona dose di 
chiacchiera, e di temerità j si divien subito dotti, e' 
veggenti alla moda. Due freschi esempii ce ne dà 
ora la Lombardia , uno per dar Marito alle Mona- 
che, e r altro anche più nuovo per far lavorare ogn^ 
meccanico ne' di Festivi. ( Ragionamento suW asti-** 
nen^a dalle Opere servili &c. Pavia 1787. ) E che sì, 
che fra una decina di Mesi, queste stravaganze grot- 4 
tesene entreranno in alcuni cervelli, come Articoli di 
santa Fede! Questo * ckT Parochi Dottori , e Giudici è 
un po' più antico, è rimonta ai Successori degli Apo-' 
stoli ( appellanti ) che indispettiti verso de' Vescovi, ' 
che hanno sempre in iscarsissimo numero concorso 
soscriversi contro quella benedetta Bolla di Clemente 
XI.j hanno fatto loro il si brutta giuoco di mettere ' 
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- tina beila mitra atte coscrizioni decreti. Io èdìrìpiàflgo' 
il pòvero Bàjò, che nacque troppo presto per profit- 
tare de' lumi de suoi futuri seguaci. Pregiudicato anch' 
egli dall' opinione corrente , scriveva al P. Sablonio 
circa i Sacerdoti del seeond' Ordirle , chi aveano ccir* 
surata la sua dottrina: sperabam eos . . . : ratione , cut 
suoni sente ntiam mutaturos . . . . grwsertim quia non. 
ignorati se IN HIS * QUJE AD F1DEM PER., 
TINENT, PROPRIE CENSORES NON ESSE. 
(' Oper. Baii Past. u p. ) Ne compatisco i quat- 
tro Vescovi, che nel loro Atto di Appello del 17 19. 

S'unsero a dire in termini: Le pouvoir 4e décider 
s matieres de la foi -, tCa-t-il pas été spici alemènt 
confié par X C. auf Apotres, t a leurs Successeiirs y 
qui som LES EVEQUES: Comment dònc se seroit- 
iì pu faire qu'il eut passe au préjudice méme des 
Evéques , à des Ministres infe'rieurs, £ A' DES 
SIMPLES PRETRES ? E lo stesso Cardinal di 
Noailles nel Management dell' anno medesimo , con- 
fermò anch' egli io sbaglio, nélT asserire , che circa la 
Fede: la décision est réservée aux premier s Pasteur $• 
E il S. Abate di S. Ciriano nel suo Petrus Ai irei hi s 
( adv. Spong. p. 91. ) non cadde pure nel medesimo 
assurdo, non v'essendo allora Monsignor Ricci, ad 
illuminarlo ? Allora forse tornò più conto di tenere 
questa dottrina per guadagnar gente nell' Episcopato: 
torna meglio tenerne un altra ora, che l'esperienza 
ci ha fatto scorgere il poco terreno , ckc si guada- 
gna in queir augustissimo Ceto. Il Juenin arrivò fino 
a inserirlo nel suo corso Teologico ( Diss. 4. quest. 3. 
cap. 1. art. 2. Tom. 1. ) come una sentenza cattolica* agii 
Eretici opposta; Catholici e con$ra docente SOLOS 
ÈPISCOPOS habere....jus ferendi Judkium decisivum t 
idque ex institutione divina. E anche di più il Sig. Tiile- 
mont dà un buon ricordo ai nostri Avversari , con alla 
mano la vecchia autorità del Pont. S. Celestino : ( Hist* 
Eccl. Tom. 16. art. 7. pag. 14. ) S. Celestino vuole , che 
i Vescovi impongano silen\io a questi temerari ( à ce* 
teméraires ) imperocché non s' appartiene ai Preti , ma 
ai Vescovi f essere i Maestri , ed i Giudici della 
dottrina* I Signori Preti ( Curati quanto si voglia ) sfc 
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«utroao delle si cattive dottrine , hanno a sapere. 
Quod sibi decere magis , ac magis competati quam 
docere , diceva io stesso S. Celestino ai Vescovi della 
trancia, nella Lettera, a cui allude qui Tillemont , 
(,T. u ConcU. Harduin. col. 1135. ) il quale nota 
anche altrove ( T. 15. art. 52. pag. 551.) di Barsu- 
ma , CI19 e' fu il primo Monaco , a cui fa dato il 
rango di Giudice in un Concilio Ecumenico , ove un. 
tal diritto non appartiene , che AI SOLI VESCOVf. 
V incomparabile Fieury ( Inst. au droit. Eccl. Tom. 
1. eh. 13. ) nemmeno immaginasi , che debbasene 
dubitare : // Vescovo è IL SOLO GIUDICE OR- 
VINARIO , E NATURALE di tutto ciò che 
riguarda la Religione , e a lui tocca decidere 
fi per finirla , ii S. Agostino della Francia , V im- 
mortal Bossuet : Le 5. Siége principalement , & le 
corps de rEpiscopat unis à son chef , c'est ou il 
faut chercher ( e non presso i Curati ) le depost de 
la doclrine Ecclésiastique , CONFIEE AUXEVE- 
QUES par les Apòtres ( Serm. sur l'unir, de P figli- 
le )• Ella e vergogna , che contradica qui un Vescovo» 
ristoratore del Vescovato. E poi si richiamano ogni 
due parole a modello i Vescovi della Francia ! Sia 
questa ignoranza , sia fraude , sia impudenza , non si 
sà *più come esprimersi nel vedere così trattate le 
materie di Religione , Dio immortale ! Che s'è per- 
duta già la memoria della autorevole opposizione , 
che agmine fado , hanno sempre altamente mostrata 
quegli zelanti Prelati , ogni volta , che i Refrattari 
hanno fatta suscitare da qualche Parochi tal preten- 
sone \ Non fu r Assemblea del Clero del 1655. ( V. 
Proces. verb. pag. 703. ). che obbligò i Curati di 
Parigi a soscrivere la protesta : noi sappiamo benis- 
simo , che d SOLO VESCOVO ( l'Evéque seul * 
de droit, le pouvoir ) sua Diocesi , di giudicare 
della buona , o cattiva dottrina , e che a luì solq 
debbono indicarsi i Curati ? In quella del 1700. 
(pag. 438. ) dovendosi trattare di materie dottrinali. 
ih decretato espressamente che / Deputati del secona* 
Ordine non vi avrebbero voce deliberativa, ma sola- 
mente consultiva. Sensatissima però è la memoria , 
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che nel 1717. presentarono uniti vent' otto Vescovi 
al Duca d'Orléans , ove dicono : la scienza , e -/a 
virtù de' Preti semplici ...di qualche Curati. . . nort 
possono acquistar loro la qualità di Giudici in ma- 
teria di dottrina , e di fede. Sono i Vescovi SOLI * 
che lo Sp. S. ka posti pour gouverner l'Eglise. Dun-- 
que a essi soli appartiene tutto ciò , che è esseri vale 
per tal governo.... Noi fi renderemmo colpevoli 
<T una trascuraggine inescusabile , se indifferenti ali», 
rivolta de nostri inferiori , lasciassimo tranquilla^ 
ment ^ involarci ( o peggio , se come Monsig. Ricci 
gli offerissimo spontaneamente a chi voglia ) / diritti 
de* quali non siamo , che depositar] , ed i quali dall x 
origine del Cristianesimo hanno fatto riguardare i Ve- 
scovi.... come i SOLI GIUDICI competenti nelle 
dispute % che sì sovente hanno turbato il riposo della 
Chiesa. Non rammenterò a un Vescovo Canonista I* 
puntualissimi Canoni di più Concili (a) concordi in 
definire : opinionem quorumdam, QUI AUSI SUNT 
asserere , prceter Episcopos , quosdam etiam alios ha* 
pere vocem decisi vam in Concilio Provinciali , ut 
trroneam judicamus (b). Ma le proposizioni dannate- 
con quanto vogliasi solennità, non $0 quanto ribrezza 
destino a Monsignor di Pistoja nel sostenerle. Si potrà 
giudicare con un'occhiata semplice alle risoluzioni de*- 
Casi , che di suo ordine si stampano d'unno in anno 
negli stessi Ordinari delle Diocesi . Esse saranno il' 
suo Giudice i ma per un Vescovo , cui non importa 
01 restar solo ; poco vi è da giudicare : }am judica- 
tus est. Di grazia leviamoci da sf amaro battaglio , e 
terminiamo questa breve saggio , con uno squarcio 
di recente Scrittor Gallicano (c) , che tratta con molt*. 
copia questa questione, se pur questione ha da dirsi, 
C reca distesamente le autorità , che noi ammettere- 
mo per terminare più presto. Non mai , egli dice , i 



(a) V, Conc. Camer. ap. Labb, Tom. »J, col. str. , Conc; 
Burd:gal. Hard. T. 10. col. 1579., Coocil. aliud Burdigal. an» 
1614. Sesi. 1. Congr. I? . ap # Labb. T. 15, col. 17°$. 

(b) Cit. Burdigal. lecund. 

• CO L* autorité dei deux Puisjwccs Tom. II. p. 24. 1$. | 
Strasbourg. 1780. 
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PP. della Chiesa hanno - opposto altro Tribunale' all' 
errore , che quello dell' Episcopato. Il venerebile Se- 
rapionc produsse contro i Catafrigj una Lettera fir- 
mata da gran numero di Vescovi. S. Alessandro , S. 
Atanasio , S. Basilio , S. Agostino , S. Leone , ado- 
perano al modo stesso contro gli Eretici de' tempi 
loro. Credete , scrivono a Nestorio i Padri di un Con- 
cilio d' Alessandria , credete , e insegnate ciò che ere- 
dono , e insegnano tutti i V iscovi ( que' pochi Nesto- 
riani non viziavano il tutto ) del mondo , dispersi neW 
Orien.* , e neW Occidente , imperocché ESSI sono è 
Dottori , e i condottieri del Popolo. I Padri del Con- 
cilio Efesino fondano l'autorità della loro Assemblea 
sopra i silrrragj dell" Episcopato. . . . Point de partage 
FARMI LES CATHOLIQUES sur cette dodrinu 
Je la rctrouve dans le Clcrgé de France , dans Bos- 
sutt f dans Fluery , dans Tillemont , dans Gtrson 
me me % & dans les Auteurs le moins soupconnJs de 
prévention en faveur de PEpi scopai ( ma non nei 
Vescovo Pistojcse ). Dovrei scorrere alle seg. pag. 
96. 97. &c. dì quest' Autore , ove la Perpetua Tra- 
dizione svolge de' primi Condì] generali , composti 
di soli Vescovi : de' particolari , de' Santi Padri &c. 
Ma basta la domanda de' Vescovi d' Egitto tana in 
picn Concilio Efesino: PETIMUS, SUPEKFLUOS 
FORAS MITTITE ( tanto erasi lungi da dar loro 
11 diritto del voto , da riconoscergli Giudici anch' essi t 
c Dottori della Fede ! ) SYNODUS EPISCOPO- 
RUM EST, NON CLERICORUM (a). Nè vi 
fu Ministro alcuno di second' Ordine , che reclamasse 
da questa massima , non contradetta una volta sola 
da tutta P Antichità. Chi voglia vedere sventate tutte 
le meschinissime caviilazioui de* moderni imperiti 
contro una verità cosi palpabile -, consulti l'Autor ci* 
tato dalla pag. 101. a. 114., per nulla dire de' no- 
stri Scrittori ; mentre a me tocca ristringermi. Perciò 
non mi resta per ora più luogo da trattenermi col 
P. Pujati , come alla pag, no. della Lett. Pastorale 
mi era proposto. Non voglio far più aspettarmi. 



la) Coucilior. Labb. Tom. 4. col. in. 



Note fatte dazi 1 Autore 

DELLE ANNOTAZIONI PACIFICHE 

Alla Pastorale di Monsignor Vescovo di Pistoja &c. 
Alla Pastorale sudetta in occasione di ristampa 
Fattasi della medesima. 

(t) Bisogna però osservare, che tutte queste Lettere, e f'% 
moli , &c. non oltrepassano i primi passi di Monsignore , che 
poterono essere equivoci. Sappiamo da Eusebio L. V. Cap, III* 
Hisr., che i Montanisti furono ne' loro principi , celebrasi da 
moltissimi come veri Profèti* E. 

(O Questo é un paralogismo . Monsignore sari sempre lo stesso, 
tna la sua condotta ha cambiato . Egli non dirà certo d' aver fatto 
tutto ne* primi giorni ; e gli uomini debbono giudicare dalle azioni, 
non dalle intensioni , come ora sentiremo da lui medesimo, F. 

( } ) L'Eretico Proculiano stretto in disputa dal Cattolico 
Evodio , cominciò a dolersi con i modi più flebili d'essere mal- 
trattato. Veggasi la Letr. 147. di S. Agostino, che difende 
Evodio* Ma è ben notabile ciò che S. Basilio nel L. 1. con- 
tro Eunomio , rimprovera a costui in tal modo: È naturai 
cosa , che gli uomini si volgano a patrocinare coloro , che son 
molestati. Per questo Eunomio accusa gli Avversar j come se lo 
calunniassero . Ma sia manifesto a tutti i' artifizio di costui , 
Egli col pretesto di fare la sua Apologia, ricuopre l'oggetto, 
che ha di scrivere delle cose nuove , e come se fots 1 egli a tali 
ragionamenti venuto per necessità di difendersi dai calunniatori , 
si procaccia la benevolenza di chi lo ascolta. Neil' accennare , 
che farò alcuno di questi esempli antichi, intendo solo avver- 
tire quanto siano logore , e sospette le ragioni , da Monsignore 
adoperate ; e non mai di conciliare dubbiezza , o odiosità alla 
tua Persona , ed animo , che suppongo rettissimo. E. 

(4) Questo va bene; ma quali tono quelli che si ricono- 
scono per Decreti, e Decisioni della Chiesa? Si noti, che 
tempre ci man:* quella benedetti parola obbedienza. E. 

(5) Eccoci r>-»sto alla spiegazione . La voce della Ch esa stà 
In ciò che pare : in ciò , che non piace non v' é la voce della 
Chiesa, Abuso , usurpazione &c. , e non occorre altro. E. 

(6) Dunque nella moltitudine , quanto si voglia imponente 
C e metteteci pure Papa , e Vescovi quanti volete ) non é la 
Chiesa. E. 

(7) Uno esamini sè stesso sull' Evangelio , su' Concilj , ( non 
«oderai ) e su' Padri ; e si persuada evidente la sua ragione . 
Forse questa é la Chios* £. 

a 
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(8) Ascolteremo poi Monsignore medesima scrivere al Papi 
li suo gran rispetto pel Decreto di concessione di questa Festa. E. 

(9) In tutta questa pendenza si consulti il numero 25. delle 
nostre Annotazioni. E» 

(10) Questo , e il precedente numero contengono delle ri. 
spettabilissime autorità. Noi non diremo mai, che le Lettere 
de' due Cardinali viventi siano false. Le altre Persone nominate 
tono bastantemente cognite . Chi sono i Santi Padri , quale è 
la Chiesa / Quelli che dicono a modo nostro . Non ostante é 
bene, che si noti, che tutte queste testimonianze ancora, non 
oltrepassano il 1781. prima Anno dell' Episcopato di Monsignore 
Ricci, e si ristringono ali* affare della Festa del Saero Cuore. 
D'altronde è nolo ciò che di Arrio avverte S. Epifanio , che 
•1 vedersi scoperto cercò di guadagnare l'approvazione d'Eu* ✓ 
sebio Nlcomedienae , e di ciò non pago ( Haires. 65. ) comùìm 
ciò a visitare uno ad uno tutti i Vescovi , e ad adularli , per 
acquistarsi quanto maggior numero di Protettori potesse: onde 
poscia scrisse al suddetto Eusebio , vantandosi di avere ( Theorf. 
Hist. Eccl. L. f . Cap. iv.) quasi tutti i Vescovi Orientali , nel suo 
partito : lo che tatto , gli pregano con grande istanza di Lettere 
commendatizie , e leggendole a coloro, che katmo ingannato ite. 

(11) Eccoti sempre a mancare : obbedienza, E. 

(12) Similmente adunque non è col Papa la voce della Chiesa. 
Quelli che dicevano ubi Petrus ibi Ecclesia, non erano Santi Padri* 

OO 1 sentimenti del Santo Padre non sono quelli de* suoi 
Brevi , delle Bolle &c. Ne tacciano quante vogliono , non tono 
étti i che parlano. La Bolla che Paulo V. voleva fare contro 
i Molinisti ole. questa é la voce de' Papi. E. 

(14) Di questo sano ancora abbiam detto nelle nostre an- 
notazioni n. 26. 

(1$) L'Imp. Costantino al ricorso fattogli dai Donatisti , 
rispose al riferire di S. Ottato di Mtlevi ( L. i.cont. Parmen. ).- 
Dimandate a me , che sono nel Secolo, che giudichi voif &c. 
E scrivendo egli stesso a* Vescovi del Concilio di Arles; Cosai 
dunque pensano questi uomini maligni , ministri può dirsi del 
Diavolo ì Si rivolgono alle cose secolari , lasciando le celetti . . , 
nelle materie Ecclesiastiche interpongono V Appellazione , come si 
fa nelle Cause de* Gentili. ( Epist. Const. ad Epp. Cath. ex 
Append. Opt. ), 

fi 6) Viglanti verbo usut est: lumi, e consiglio. Sentiremo 
nel seguente Breve di PIO VI. altra espressione : necessaria 
subsidia ! atque opportuna maJis remedia , ab una postulates Sede 
Apostolica ór. E. « 

( 17) Mira quanto fracasso per una data. E anche concesso 
a Monsignore tutto il a uo calcolo , une Lettera scritta da Pù 
s'.oja il dì 7. può essere in Boma al più presto coli' Ordinaria 
il di io. Il Papa asserita francamente di aver risposto il di 
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ì$. Monsignore dice, che fu il di 2$. Ecco tulio iì licardo 
su cui si mena minore m affare sì serio. E. 

Manco male , che questa Lettera sta poco innanzi , e non sò 
chi avià la testa sì calda da trovarvi le tante invettive c/c. Del 
Alto ìl presente Scritto di Monsignor Rìcci và letto con atten- 
zione. Ecco come parla un Vescovo al primo Gerarca ! £. 

(19) Ricordiamoci, chi il Papa a ve a detto : Easque deferat 
volumus ad officium Sacra Inquisitionis 6>c. e Monsignore ha un gran 
rispetto, e venerazione , ma corna sempre a mancare d' obbedienza. E» 
' ( 10 ) Ci* si vorrebbe spacciare questo secondo Breve come 
una specie di ritrattazione del primo , e però e* non è più una 
Carta ignota a Sua Santità ; egli è verissimo del S. Padre 
meglio informato , ma i due Brevi si confrontino , e ognun de- 
cida se fra loro v' e opposizione. E. 

(zi) Questa carta, contiene un Indulgenza per chi reciti la 
mattina una Salve Regina, col versetto Vignare 6rc., e il dopo 
Pranzo il Sub tuum praesidium, e lo stesso versetto. Il titolo 
della medesima è aui riportato: dove sta la stravaganza, e 
la superstizione! Monsignore, non bisogna dire tutto ciò, che 
il calore del temperamento ci spìnge sopra la lìngua . E. 

(ìi) Si volle giudicare delle mie intenzioni, e si condannarono 
i fini 1 e le mire , che Dio solo riserbo alla sua cognizione* 
Cosi poco sopra Monsignor Ricci. E. 

(2 5) Alla p. 54. si è detta quella di Pujati un espressione 
giustissima , ed il suo esatto Libricciuolo . Egli fu ( p. 55. ) 
Prescritto da me alla Diocesi* L f espressione s' impugna ( p. 56, ), 
ed io ne fò inserire le Difese nella Raccòlta di Opuscoli ( p. 57. ). 
Torno ora a difenderla qui. E per qual ragione si vuole impu» 
tare a me questo termine/ Veramente ci vuol pazienza / E. 

(14) Sì consultino le Annotazioni al n. 2*. E. 
)25) Ecco la famosa teoria di un Pastore cattolico , in materia 
di proibizioni. Ne abbiara 'parlato nel luogo testé citato. E. 

(26) Fu lecito per avventura una volta abbondare nel senso 
suo : ma ora son venuti da Roma i Rescritti ; Causa finita est, 
Minam error alitando finiatur. S. Agostino. E. 

( 27} Ricordiamoci che secondo Monsignore non bisogna giu- 
dicare delle mire. E. 

(z8) Oh /Ecco qui finalmente quella gran parola ubbidire , 
appunto in circostanza , che non si vuole adoperare. E, 
^ (29) Siamo noi punto alla via della discussione ì Quanti veri 
Fedeli troveremo noi fra le Turbe, nel Popolo, nelle Campagne - r 
te tutto questo è il corredo dei vero Fedele? E. 

fio) Ci manca il soltanto. E. 

(li) La quale può sospenderne, ampliarne, ristringerne V eser- 
cizio , secondo ie esigenze de* tempi . de' luoghi, delle «tei. 
stanze e qui Ecclesiam : non audterit , sit tiki sUut Ethùeus , 
Publutacus, E. 
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■Cu) Sono ■ rammentarsi iN.ió.e set;, delle nostre Annotà fieni. E. 

(n) Non so se il Santo Padre abbia vicendevolmente mai 
trasmesse a Monsignor Ricci le trietmali relazioni sullo stato di 
tua Dicceli , né se tale sia srato mai l'usuro stile. E. 

tiì) A proposito di Quaresima» mi giunge in questo mo- 
mento la Pastorale di Monsignore Pannilinì de' }• Gennaio 
scorso. Dopo Pasqua fot se sarò con lui. E, 

(li) Sumus in pcssesùone ea.-r.demsempsr tenendi viam , quìdquìa) 
fponant &c. Quesnel. Epist. Abbai, ad quemd. Rem. Cur. Pi arlar. 

(?ó) Tutto questo caritativo frasario sarà diretto , sembrami, 
control Frati. Nel Breve del Papa ( Vedi sopra alla Noi. 28. ; 
Monsignore ci trovò da riprendere troppe invettive. E* 

($7) E disordine il mescolare de' vi/.j con le vi ; ni : .ed é 
pur disordine lo svellere la zizzania insicm col frumento. G. C. 
non biasimava ne' Farisei la minutezza di decimare l'aneto, c 
il cimino , ma diceva , che oportuit unum facere , & aliud non} 
emittert. D' altronde e* sarebbe un puerile artifizio il trattenersi 
infinitamente a difendersi su alcune cose » per avventura ben] 
fatte, e delle quali niuno vi fa negozio; e intanto passarla 
liscia su* punti , ove stà la questione. I Novatori hanno sempre 
arìettato un grandissimo zelo contro tutte le cattive massime , 
e le ptatiche detestevoli , che non appartenessero al sistema loro; 
ma un Eutichiano, che declamasse con tutti i lombi contro 
Nes torio ; abbaerebbe alla Luna. E. 

( 1%) Con buona grazia di Monsignore , questa è una questioQ 
molto inutile . e ci ai vorrebbe fare gran fondamento. Veggasl 
ciò , che ne abbiamo detto nelle Annotazioni al N. zz. Ognuno 
dirà con S. Bernardo , che un manifesto disordine si ha da 
correggere per quanto sia vecchio, e frequentato, ma ciò non 
ha che fare al caso. Subito che la Chiesa fìssi , e adotti una 
pratica anche oggi dopo 18. Secoli , e vieti a' Vescovi &c. di 
cambiarla ; è segno certo , che non é un disordine : e coma 
C? entra il tale, e tal* altro a metter fuori il pretesto di ritornare ali 
antica per fare una novità ? Sempre si lavora sopra un supposto 
di fatto , che una Legge di Chiesa del 400* pesi più d' un 
altra del zooo. ; e non si prova nemmeno una volta questo gran 
principio falsissimo. Ecco la disfida, a cui bisognerebbe final» 
mente rispondere: Signori, dimostrate, che i recanti Canoni, 
Bolle , Leggi &c. , vagliano meno delle antiche , e che oggi 
sia minore 1' autoriti delia Chiesa che in qualunque primo Secolo; 
o che ciò che era allora voce della Chiesa, non sialo anche 
adesso. Questa Tesi chiara, non si scenderà mal a trattarla 
con precisione. £. 

H9) Eunomio nell'esordio della sua Apologia, riportato da 
S. Basilio, cominciò cosi ( L. I. coni. Eunom, ) Prima di tutto 
premettiamo la pia tradizione , che già da un pe\%o fu conservata 
dai Padri , affine t che col mti\o di quella possiamo g indicare 
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più sicuramente, E genera! mente gli Eretici, dice S. Gregorio 
ai Capo XV di Giobbe , tifine di rendere commendabili ali e stolte 
menti le cose , che asseriscono, come se fossero tratte dall' an- 
tichità , protestano di averle dagli antichi Padri .... e quando 
sprecano i predicatóri attuali, si gloriano con falsa presunzione 
di essere Discepoli dei Padri antichi» E' dunque un carattere 
equivoco questo vago richiamo de' tempi antichi : e se si ade. 
pera per contraddire la legislazione attuale , sarà messo -da S. 
Gregorio fra* cattivi caratteri. E. 

(40) E un si bel piano in diciotto Secoli , non v* è sta- 
to , che Monsignor Ricci , il quale abbia saputo meditarlo, e et 
guirlo . E. 

(41) Al proposito dì questi , e altri Libri adottati , e 
posti , sì riscontri il n. 25. delle Annotazioni. £. 

(41) Le persone sincere sono quelle , che approvano i fatti 
nostri, i Michea son cattivi Profetti : non prophetat mihi ho- 
num. E. 

(4?) Lo diceva io , che c* è una certa stadera particolarie 
die pesa le Persone savie , e le stolte ? D' altronde è facile il 
capire da ciò , che segue , chi vadano a ferire queste moderate 
espressioni; Vi è qui del mal vecchie. Il Santo Vescovo d'Ales- 
sandria, Alessandro dìcea da' suoi Avversari ( ap. Theodorir. Hxret. 
Fab. L. I. c. ?, ) Neppure credono , che alcun dei Vescovi nostri Col- 
leghi, di qualunque Paese sì sia , possa esser giunto ad un me- 
diocre stato di scienza. Sé soli vantano per sapienti , ed a lor 
sóli vogliono, che sieno state mostrate quelle cose, che non potè» 
rono venire in mente ad altro mai de* mortali. Oh empia ar- 
roganza , oh immensa paftia , oh vanità furibonda ! Torna bene 
il ricordarsene spesso di questo testo. Affectus nimitts non acute 
cernit : odium vero nihil omnino cernii , dicea S. Isidoro Pelusiota 
Epist. 510. E. ' 

(44; Si rammenti la prudenza de* Santi Padri nella cosi detta 
Disciplina dell* arcano, E. 

Una sola difficoltà mi resterebbe da proporre a Monsig. 
in questa materia. Se uno prendesse alla lettera questi suoi 
principi ; e gli rivolgesse alla Potestà secolare, e per mettersi 
a innalzare i diritti dei Magistrati , e del Popolo ; a provare 
che quelli non , debbono dal corso alle leggi Sovrane senza es-- 
minarle , né questo obbedir ciecamente , perchè i da itti del 
Trdno son troppo saldi , e non temono esame &c. A questi se- 
diziosi discorsi cosa risponderebbe ì Ah ! stadera , e stadera , . 
'peso, e peso , quanto siete abominevoli innanzi a Do.' Dun- 
que n valor delle Leggi farà dipendersi dall'accettazione , dall' 
approvazione de' sottoposti , e si faranno de' Giudici, mentre si 
millanta un piano , che formi de' bjoni sudditi. Ecco i veri 
nemici della Sovranità: non vi è Cittadino più obbediente che 
un perfetto Cattolico. E, 
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(46") A toglierne rotte queste formule d' usanti, tutte queste 
proposte vaghe, e indeterminate; quanto resterebbe mai corta 
la Pastorale presente ! E. 

(47) Veramente ce l'ha Monsignore con questa santa ubbL 
ti ien ja. Ei vuol formare un Popolo dì Teologi, e una Plebe 
di Cattedratici. Che Dio 1' ajuti a riuscire/ E. 

(48) Si và agii eccessi per trionfare. Chi ha mai parlato 
éi privazione t Episcopato senza potestà è una contraili/ione. 
Maggiore, o minore uso di potestà non si capirà mai in che 
ripugni . E. 

(49) Ecco un Breve , che non c* e pericolo , che non sia di 
PIO VI, né che sia surrettizio « o orrettizio , o estorto dalla 
cabala , o soggetto a altre eccezioni di formula moderna. Se 
però c'era una paroletta contro il Vescovo di Pistoja : addio 
Breve. E. 

($0) Miror quomodo Episcopi receperint , quod Seda Aposte» 
lieti cnndemrutvit ! S. Hieronym. Lib. z. cont. Ruflin. Onde seri* 
veva lo stesso Dottor santo a Demetriade , illud te % pio cari» 
tatis afftctu , preemonendum pitto , ut sancii Innocentii ( o C le- 
tti en : : s , o Alexandri , o Pi* ) qui Apostolica Cathedra weeessor 
est, teneas Fidem, E, 

51) Spesso si fanno giuocar degli equivoci per formare illu- 
sione. Sembrerebbe , che tutte le Immàgini nelle due Diocesi 
fossero state coperte, onde vi fòsse stata necessità di svelare per 
non tenere ehi uso , e coperto il Libro dei semplici. Quanto al 
resto , chi crede mai che un Immagine meriti maggior culto , o 
confidenza perché coperta ì Se v' erano in Diocesi de' monta, 
gnioli di cosi grossa pasta da persuadersi cotesto' errore , poteva 
01 di narsi al Sig. Pievano , che discretamente , con rispetto , e 
senza le formule scandalose del Parroco di Guerceto, ne dicesse 
due parole nel Catechismo , senza ricorrer subito al taglio. Nem- 
meno i Templi sacri son tatti per ristringere in quattro mura 
V immenso Iddio : ma Dio , che conosceva meglio gli uomini , 
che gli conosca Monsig. Ricci , ordinò il Tabernacolo , e il 
Tempio per dare all' uom sensibile un' ajuto esteriore di pietà : 
per innalzarlo piti facilmente a trovare , e venerare la sua di- 
vina presenza ; e gli Ebrei non dissero mai di voler seguitare 

{liti tosto 1* antica , e piti spirituale disciplina di Abramo , e di 
sacco, di pregare sotto un Elee, e alla Campagna aperta. Mi 
vergognerei di domandare a un Antiquario siccome voi Monsi- 
gnore se abbiate mai osservato l'antichissimo rito ancor ve- 
gliale presso de' Greci delle Porte del Sacrario , co' loro veli f 
che si chiudono nel tempo più venerabile della Liturgia, e circa 
la consacrazione de' sacri simboli. Ne avrete veduta menzione 
nel Diomsiastro ( De Eccl. Hier. cap. V. ) e presso S. Cirillo 
A'essandrino ( Lib. III. de adorat. ) ove è anche notato , che 
Trcsbyteris concrtditum est altere & quee INTRA VELUM con* 
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tinentur £ tfctt t* \re* t«* XetretirtTurft&Tóf. ) • • • Diaconi* vero 
bc. Demro i sacri Paste/crii, dentro 1' Altare bematis inaccessi- 
bile al Popolo, dentro chiudensi i Sacerdoti alle parti più ado- 
rabili della Liturgia &c. Ora favoritemi di illuminarmi . con 
questo antichissimo rito , vien forse a significare la Chiesa Greca, 
che un mante il ino (ah ! guardatevi Vescovo da queste espressioni 
beffarde nelle cose sacre / Sapete per isperienza quali effetti 
producano. ) ed un velo renda i santi misteri più rispettabili , o 
più Presente, e d'adoiazione più degno il sacramentato Signore? 
Nò certamente , direte : ma questo è un rito esteriore , che 
senza accrescer punto di pregio reale a ciò , che i veli nascon- 
dono ; serve mirabilmente a destare la venerazione nel Popolo 
presente , e ad avvivarne la divozione , la fiducia &c # Dunque 
l'avete capirà / L'intendete, che i veli, ed i mante II ini servono 
a noi non alle Immagini / Consultatene la maestra sperienza : le 
Immagini sono le stesse discoperte , o velate: verso di quali 
svegliata più osservasi la divozione de' Popoli / Ora un Vescovo 
Greco la discorre cesi : s' é osservato , che il Vulgo muovest 
più a divozione perché si chiù don le Porte , e si tirano i veli 
dei Santuario : dunque tronchram questo abuso , e leviamo via 
queste tele . beco in termini il raziocinio stupendo di Mon- 
signore di Pistoja / £. 

(52) La confidenza si hi nel Prototipo, a cui ci sollevi 
T Immagine , ed a cui ci solleva più efficacemente , quel segno 
di rispetto in tenerla coperta . Ove stà la superstizione / E. 

(5 0 Veggasi ciò che abbiamo detto nelle Annotazioni al n. 
20. &c. e bisogna anche guardarsi da quella osservazione del 
Card. Bona , la di cui pietà , e dottrina è maggior d' ogni lode 9 
che dice : Secfariorum hoc proprium fuit , ut rum a Fide defi- 
cerent, Libro* quoque Rituale* . . , privata autloritate immutami!, 
( Cap. VII. n. 2. ) E. 

($4) Nel Libro della pubblica preghiera di tante Chiese / 
Egli é ben fàcile lo scrivere , come dicea S. Girolamo quidquiid 
venit in buccam , e qualificare francamente di errore , e di se- 
dizione , di abuso , di superstizione, ciò che pare, e piace, 
ma bisognerebbe ricordarsi qualche volta di provare, e di ciò 
Monsignore troppo spesso si scorda. Di qui è , che mi colpi 
1' immaginazione il giudizio , che fece di questa Pastorale un 
rispettabilissimo , e dottissimo Personaggio . La chiamano , e* 
disse , un Apologia , ma dovrebbe chiamarsi un amplificata 
Asserzione : poiché Monsignore ripete quello , che ha fatto , e 
dice che ha fatto bene , e a ragione. Lo dice con de' periodi, 
con delle frasi tenere, con degli ah! con degli oh/ ma non 
con delle prove. Questo si chiama asserire, e non difendersi. 
S. Agostino avrebbe detto : tu io • affermi , io negherò, e la 
disputa finisce presto. E, 

(SO Sempre in parole generali. E. 



Digitized by Google 



(56) Dopò 9*. pagine di Lettera, ecco forte U prima volta, 
che s'imprende una prova. Quanto ella sia felice vegga si al 
-turai, zo. zi. &c. delle Annotazioni. E. 

(57) Dunque ho fatto bene a riformare da me solo il Bre- 
viario , e il Messale &c. q. e. d. M3 troppo avrebbe scapi- 
tato il prontuario del Partito , se in qualunque moJo non ci 
ai faceva entrare anche questo testo, per objezion pellegrina , 
.quanto gii altri di S. Cipriano &c. £. 

(58) Non si può reggere alla presuntuosa franchezza, con cui 
oggi son giunti a rigettare in due sole parole tra i sogni , e 
.le falsità certe sentenze . Ma si permetta di rammentare , che 
non vi tono uomini più franchi degli ignoranti, e de* stoici,. 
-Come / sogni romani il sistema Monarchico della Gerarchia ? E 
un Curiale, un Ildebrandista il Gersone / Nò , egli è un 
Maestro di color che sanno per i moderni, quando dice a lor 
modo. Imparino dunque da lui. Status Papalis institutus est a 
Christo supernaturaliter , Sf immediate, tamquam Primatum ha- 
bem MON ARCHICUM , & Regaletn in Ecclesia Hierarchia , 
sccundum quem stati/m UNICUM , & snpremum , Ecclesiastica 
.militar. s dfcitur ma sub Christo. Lo quale stato, se alcuno per* 
tracemente impugni &c. Hoireticus est , schismaticus , impius , 
atque sacrilegi». (De star. Eccì. cons. 1. ) La Facoltà di Pa- 
rigi , gran modello preteso de' noatri Avversari , é ella forse 
turi' una con la Curia Romana/ Non sarebbe pertanto un sc„ 
.gno il ricordarsi , che quella Facoltà dichiarò tra gli articoli , 
che debbono distinguere un Cattolico da un Luterano , e noli 
come opinione adiafora : UNUM esse jure divino SUMMUM in 
.Ecclesia Christi militante Pontificem . ( unum summum Ponti fi- , 
■cem, se non sogno , equivale a Monarca ) CUI OMNES 
CHRISTI ANI PARERE TENEN1 UR . E nella Censura del 
a68j. , 18. Maggio , riunuovò la Protesta : Unum y jtire esse 
libino summum in Ecclesia Pontificem ère. Ma bisogna ai ca- 
villatori togliere fino il pretesto della parola, fino la scera- 
piataggine di dire per avventura, che la Facoltà esprime unum 
summum Pontificem , e non Monarcham , né Monarchia . £ 
nemmeno ciò manca . Imperocché sin dal 1656., nella Causa 
•del Baccelliere Francesco Guillon, cosi fu emendata la di lui 
Tesi: S. Petrus totius Ecclesia, fundamentalis Petra, & PASTOR 
UNIVERSALIS. Successores habet Romano s Pontifices cvm pie» 
Mitudine potcstatis . Ecclesia , DE JURE DIVINO MONAR- 
CHIA EST , tametsi Aristocratia temperata fife., che è lo stes. 
jo, che dice il Bellarmino nel Lib. 1. De Rotti. Pont. cap. V. 
rE i pretesi nostri Italo-Galli, hanno a proverbiare queste sen- 
tenze come falsità, e sogni Romani/ Bisognerebbe qualche volta 
vergognarsi di tanta audacia. E 

(59) Quanto mai costati poco queste qualificazioni in aria 
delie quali la Pastorale presente è composta ! £. 
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(60) L'indole 4 questo bravo Opuscolo si può vele re til> 
vaca nel Giornale Rom. Num. XI., e seqq. del 1787. E* 

(61) Si vegga il num. 15. delle Annotazioni. 

(fii) Natiti* quoniam qui in Sacrario operantur 9 qu<* de Sa- 
crario sunt edunt : & qui Altari deserviunt , cum Altari awf-> 
cipant? Ita & Diminuì ordinavit iis qui Evangeliuni annuntiant \ 
de Evangelio vivere, t. Co ri ih. IX. ij. 14. Dignus enim cu 
Operarmi cibo suo, Matth. X. io. 

(*) Veggasene il Giornale Romano io tre Articoli dal N. XXVIT. 
del 178J. 

(**) Veggasene i! suddetto Giornale Nunu- XXìX. del cor r 4 
reme 1788. 

(60 Ormai l'abbiam notato fino alla nausea questo formu- 
la : io . Ogni illuminata , imparziale &c. Persona , dice a mio 
modo: gl'intemperanti, scrani, pregiudicati Sic., mi contradi- 
cono. Noe quidetn ut indcclos , ac prorsus ignaros insecìantes,, 
seipsos mirifice extpllunt , ac perfeclos vocant , dicea di coloro 
de' tempi suoi l' antichissimo S. Ireneo L. x. cent. Hatres» cap. 
1. Ma se non si hanno migliori argomenti, che nude frasi, c& 
infirmum pu°ioncm l E. 

(64) Elfé una stravaganza, che muove collera. Se la Po", 
testa legittima della Chiesa universale abbia cangiato qualche 
cosa , anche da molti secoli ; egli è tosto un insoffribile abuso, 
che dee rimettersi secondo la pratica ritenuta prima del carr.- 
biamento . Che il solo Monsignore di Pistoja muti ciò , che glj 
salti in testa , tono queste mutazioni , che non devono in al- 
cuna maniera scandolejjare i Fedeli. Il Bona però argomenta tutto 
ti contrario, come nelle annotazioni vedemmo. L. 

(6$) Crediamo di potere asserire , che il Bona non dice 
nulla di tutto ciò , trattandosi di un Vescovo solitario , in confronta 
della pratica universale. £• . . 

(66) Nuovamente avvertiamo , che si noti questo frasario 
adòprato con Persone , cui si perdona ben di cuore, e ado„ 
prato da Persone , che mettono sottosopra il mondo , se loro 
dicasi una mezza parola , che gli ferisca. E. 

(67) Era meglio avvedersene prima , che bisogna provare m 
Ma converrebbe avvedersi sempre , che provare bisogna a' nostri 
Avversari , ed A NOI. £. 

(68) Appunto nel Paragrafo antecedente Monsignore ci ha 
ripetuto un esempiuccio del come bisogna scrivere per non 
usare amarezza di stile. Ah / V impegno accieca , e la pas* 
sione non ragiona. Ma bisogna proprio andare a leggere gU 
Opuscoli di P.stoja , e anche distintamente 1* ultimamente inr 
feritovi ereticale, e scismatico prodotto, col bugiardo titolo 

di Voce della verità} e quindi potrà apprendersi il vero snodo . 
d' evitare t* amarena di stile , la malignità delle accuse &c 9 
Mio Dio / quanto é terribile 1* accecamento di quelli , che 
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voi lasciate alle loro vie / Possibile, che Pef sone , le quali ac- 
uivano* a trattare in quella foggia con gli altri ; abbiano poi 
l' impudenza di reclamare riguardo a sé , e alle cose loro , ì 
diritti più scrupolosi della moderazione , della tranquillità , della 
indulgenza , perfino della tolleranza / £. 

(69) Voi siete la più gran cosa del mondo : ma .se non 
direte , e farete a modo mio , anderete alla Leopoldina a 
scuola con i ragazzi fino a nuovo ordine, E. 

(70) fìssi non capiscono nulla , e io sono S. Paolo. E. 

(71) E qui cathedram Petri t super qaem f andata est Ecclesìa 
deserti ; in Ecclesìa non esse : poiché. Deus unus est , 6f Cfiristus 
unus , & Cathedra una ; super Petrum f Domini voce f andata...* 
Quisquls alibi collegerit spargit ; adalterum est , impium est , 
sacrilegum est quodeumque fiumano furore instituitur , ut dispositio 
divina violetur , facendo de' Vescovi , indipendenti ed il P3|»a Pa- 
store straniero a Pistojn* Questo è un piccolo codicillo di S. 
Cipriano medesimo , del quale Monsignore nw fa menzione. £. 

(72) Secondo l'antica Disciplina, a Eusebio di Nicomedia , 
3 Ursacio , e Valente &c. era rimproverato , che facessero 
troppa residenza alla Corte. E. 

(71) Se però la Fede insegnasse data da G. C. medesimo 
fa prima Cattedra a alcuno , e* non farebbe alcun male a se. 
dervisi. Per lo spirito Farisaico da riconoscersi , e evitarsi , ve 
sse sono anche degli altri caratteri. Per esempio: datemi uno > 
che beva grosso sopra tutte le ribalderie , che si stampino , 
dicano, si operino da' suoi Fanti, e cerchi il pela nell'uovo 
per ogni minima parolina , per un sol gesto, che lui riguardi } 
potrebbe forse quadrargli lo : excolantes culicem % Camelum autem 
flufientes. Se nel faticare all' estirpazione de' mantellini , a mo- 
derare le genuflessioni » le Cartucce &c. , nell' inveire contro 
la troppo semplice materialità, si lasciassero dietro le spalle 
l'obbedienza al Primate, la concordia con i Fratelli, l'amie* 
fazione di sé, la conservazione dell'unita &c; vi sarebbe pe- 
ricolo dì non vedere il Trave nell' occhio nostro , mentre si 
fesa fino alla dramma la festuca in quello del Fratello , e di 
calpestare lo essenzial della Legge , decimando il cimino. 11 
nostro Signor G. C. volle certamente col sacro lume di sua 
dottrina , formare adche de* buoni sudditi al Principato , de* 
Cittadini obbedienti , e fedeli al Trono , al Magistrato , a ogni 
legittima Potestà* : e mentre siamo si ben d' accordo su questi 
doremi preziosi , mentre ogn' un cerca- di predicarli ; se alcuno 
affettasse di dare ad intendere esservi de' Teologi opposti , se 
con Libelli , con Gazzette , con Opuscoli , si procurasse di ren- 
dere odiosi, e sospetti al Principato coloro, che per tute* altro 
ci contraddicono , se gli andassimo enigmaticamente additando 
per promotori di sollevazione 8tc. , sarebbe a temere di noai 
unirsi a diro co* Farisei : hunc invtnimus subvertentem Ceatetn 
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uouram , 6> prohibentem tributa dori Casari. Oh , manca la quante 
cose de* Far ìlei / Non sum si cut coeteri ho mine s óc. : parla vaa 
dolce , e ave a no il fiele nel cuore * magnificavan la Legge , e 
non r osservavano , aprivano cent* occhi su' cibi immondi , e 
dicevano senaa carità tutto c io , che veniva loro alla lingua , 
lodatori stemperati di loro stessi , e detrattori implacabili de* 
Discepoli di Cristo, non volevano prestar fede a miracoli , né 
si viddero mai arrenderti a* pili forti argomenti , sempre tenaci 
nella loro opinione , sempre ostinati nel!' errore , e nella Per- 
secuzione Sic. ( Supplemento al Caso proposto neli' Ordinario 
di Plstoji : utfum in Ecclesia detur Fariseismus ì ) E. 

(74) Eccoci alla conclusione. Tutto dee andare a mio modo. 
Rivolgiamoci a destra, e sinistra, ruotiamo anche in circuito , 
tempre s ha a tornar qui» S. Paulo , e Monsig. Ricci , saranno 
tutt* una. Manca solo che aggiungasi con G. C. medesimo. Qui 
non eolligit mecum , dispergit ; è qui non est mecum contra me 
est ; imperocché potremmo confermare con molti fatti, che anche 
questa é una massima regolatrice di Monsig. Ricci. Ma basta 
anche meditar solamente lo spirito di questa Lettera per ben 
capirlo. S. Agostino però avvertiva assai diversamente le Peco- 
relle di G. C. , sul proposito del Vescovo Pctiliano; loro di- 
cendo ; Voi hujusmodi scelcrit , & erroris exemplum , quanta pò» 
testi* vigilantia precavete. Quantalibet doctrhuz ac fama luce prce» 
fulgeat , lapidemque se esse jactet pretiosutn , quisquis vos trahere 
voluerit post se ipsum j mementote quod illa malier fortis ( Chiesa 
santa ) pretiosior est lapidibus pretiosis, Nemo dicat illum se* 
qmar , quoniam ipse Christianum me jecit ...... Ncque qui pian» 

tat est aliquid , neqne qui rigata sed qui merementum dat Deus 
........ Nullas prcedicant nomcn Cfìristi Sf gestans , OC mi» 

nistrans sacramentum Christi, Kqucndus est contra unitaiem Chri» 
sti. S. Aug. coni. Lit. Peli 1 , L. III. n. 6. Laónde sari piti si. 
curo , e Cattolico il protestarti, con la dottrina del Concilio di 
C. P. ( Ad. V. ) Nos Apostolicam Sedem sequimur , & OBE- 
DIMUS , fir ipsius communkatores , communicatorcs habemus , 6> 
condemnatos ab ipsa , Jtf nos condemnamus. E. 
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